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\ ELENCO DI AFFRESCHI «LESI 


Le tracrie d’arte sono il testimonio irre¬ 
cusabile della prosperità del paese e la ca¬ 
ratteristica artistica vi stabilisce il tempo in 
cui questa prosperità si è verificata, perchè 
questo bisogno di raffigurare le idee umane 
colla pittura e colla scoltura è siffattamente 
antico da potersi credere coevo alla umanità. 

Nei trova menti delle epoche preistoriche, 
contemporanei alla scoperta del bronzo e 
del ferro, scorgiamo i primi accenni di deco¬ 
razione degli utensili; e le ciste funebri del 
R. Museo di Bologna e del Tiroìo e di Este 
lasciano scorgere le facoltà naturali, che si 
andavano lentamente ma progressivamente 
esplicando. Questo bisogno di esprimere il 
sentimento proprio nella cura e diligenza 
esercitata sull’utensile doveva in qualunque 
modo servire ad esprimere la predilezione 
per esso. ' 

Tale affettuosa preoccupazione giungeva 
fino a bruciare coi resti de! caro estinto le 
cose a lui appartenenti ed a seppellire colle 
sue ceneri taluni degli oggetti che erano de! - 
suo uso costante. Nelle tombe di San Qui¬ 
rino al Natìsone questa osservazione fu con¬ 
fermata dai fatti e nella Campagna Romana, 
i vasi rjie.i quali le ceneri dei defunti andavano 
raccolte, presero là forma delle Capanne da 
ii essi abitate.. 

Dalla forma della dimora dei morti pos¬ 
siamo risalire a quella dei vivi e riconoscere 
che quella gente scarsa di mezzi provava un 
bisógno di, bellezza come al tempo nostro ta¬ 
luni scrittori e moltissimi lettori sentono una 
attrattiva per il brutto. 


Quindi una coincidenza del progresso del¬ 
l’arte con quello del paese in cui la troviamo, 
per guisa da dover ammettere che essi abbiano 
armonizzato fra di loro e che il progresso 
delle urie segni indiscutibilmente il progresso 
delie altre, 

A questa stregua, portandoci dinnanzi alle 
pitture e scolture del Rinascimento si do¬ 
vrebbe argomentare lo slancio delle costitu¬ 
zioni paesane, come trovandoci dinnanzi a 
queste si dovrebbe intuire la rievocazione 
artistica. Che cosa potremo dire attualmente 
analizzando quelle modernità che non sono 
che delle impotenze dissimulate, e quei così 
detti individualismi che hanno paura delle 
Esposizioni storiche, le quali attesterebbero 
che quei loro tentativi sono degli aborti, re¬ 
pudiati da secoli ? 

I convenzionalismi sono delle decadenze, 
perchè alla natura, ed alla verità sostitui¬ 
scono dei concetti ideali che da esse disco¬ 
stano. La convenzione è ìa immobilità. Da 
Va lenti ni ano ai Comneni le forme si conser¬ 
varono a tale che nella tomba di Galla Pla- 
cidia e nel Paìliotto di San Marco si vèdorio 
le stesse linee e gli stessi concetti; che se 
si vuole qualche cosa di più, basterà con¬ 
frontare i vasi di porcellana trovati nelle 
Piramidi Egiziane ed esistenti a Parigi ed a 
Firenze, coi prodotti attuali delle industrie 
chinesi, e si vedrà in fatto ciò che ho affer¬ 
mato in teoria. 

Frammenti grandi o piccoli, figure sbia¬ 
dite nella lotta coi secoli, pareti tormentate 
dalli scoscendimenti o dalle paure umane 
possono esser e chiamati a portare il loro con¬ 
tingente di notizie storiche ed a dischiuderci 
qualche spiraglio di luce nelle tenebre del 
passato, perchè il bisogno di attività mentale 
è una di quelle nobiltà che fanno riscontro 
alla estetica. I) paese nel quale si pensa e 
si studia è un paese che progredisce; la pit- 
toccberia del pensiero va del pari colla inerzia 
, economica e colia taccagneria. 

\k' .Nel 1412 Antonio Bajetto ha la commissione 
/f di dipìngere sulle porte di Udine gli stemmi 
4 dell’Imperatore, del Patriarca e del Comune, 
ed otto anni, dopo, in omaggio alle nuove 
costellazioni del cielo Udinese, il Leone di 
San Marco sulla facciata della Casa Comu¬ 
nale. Giovanni da Udine figlio di Tuzulino 
nel 1420 dipinge otto stemmi per la Casa del 
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Consiglio Udinese; e dai documenti pubbli¬ 
cati dal Co. Mania go si rileva che Martino 
da Udine detto Pellegrino da San Daniele si 
proponeva,' de depenzer le arme delti magni¬ 
fici LogolenertM de tempo, in tempo soto la 
Loza per la Comunità de Udine. 

La costumanza era generale, perchè dai 
protocolli comunali di Cividale si rileva che 
quando Francesco Carrara stendeva sul Friuli 
le sue influenze per prepararvi queirattentato, 
che ebbe un esito tanto fatale, si faceva di¬ 
pingere sui muri cittadini un Bove, che sim¬ 
boleggiava, in quei tempi, il Comune Pado¬ 
vano tacitamente aggiogato al carro dei 
Signori Carraresi Vicarii Imperiali. 

Dalli stessi protocolli risultano le spese 
fatte per dipingere, lo stemma del Procura¬ 
tore Veneziano che era giunto o stava per 
giungere, in rappresentanza della Serenis¬ 
sima Signoria. Che se viveva dai tempi de) 
Carrara fino alli ultimi giorni della Repub¬ 
blica Veneziana questa consuetudine, è impos¬ 
sibile di non concludere che questo genere 
di decorazione pittorica risalga a tempi an¬ 
cora più antichi. 

Noi però dai nomi distinti di questi pittori 
che si adattavano a cosi modesti uffici ci per¬ 
metteremo ricavare un riscontro colla super- 
biosità dì quei contemporanei che, non avendo 
la capacita di dipingere se non delle insegne 
per i banchi del Lotto, si impancano a dot¬ 
tori, sì associano in corporazioni, si impon¬ 
gono con intrighi giornalistici, escludono coile 
congiure del silenzio e bloccano i gonzi nelle 
esposizioni. Le soffitte del Ministero della 
Pubblica Istruzione saranno fra non molti 
anni stipate dai capolavori aquistati col da¬ 
naro pubblico, da letterati camuffati da pit¬ 
tori e da artisti rimasti in secco. 
r Li più antichi affreschi che esistano qui, 
[sono ancora visibili nel cosidetto Tempietto 
e... manifestarnente appartengono; ad epoca 
Bizantina. È vero che non sono mosaici, ma 
la permanenza di Narsote in questi paraggi 
per sua e per nostra sfortuna, fu così breve 
da-non-lasciargli il tempo perchè l’arte con¬ 
temporanea potesse raggiungere la sua com¬ 
pleta espressione e la Repubblica di Venezia, 
ali-or che giunse in questi paesi, aveva già 
assimilato l’arco acuto acconsentendogli le 
grazie del gotico veneziano. 

Per quanto poco di arte si sia studiata, per 
quanto poca attenzione sì sia posta a quelli 
stupendi esemplari che sono: il Duomo di 
Parenzo ed il sepolcro di Galla PlacidÙL_a 
Ravenna e la Chiesa di Santa Prudenziana a 
Roma, per quanto poco d’arte Bizantina si 
sia avvertito, è impossibile che non si sia ri¬ 
conosciuto l’abisso che separa questa epoca 
artistica da quelle che la precedettero e sus¬ 
seguirono; è impossibile di non aver com¬ 
preso che mentre i Greci ed i Romani aspi¬ 
ravano a riprodurre ciò che di più eletto 
presentava la natura e mentre il Rinascimento 
coi suoi giovanili ardimenti e col suo genio, 


si mise su questo medesimo sentiero, i Bizan¬ 
tini invece si, immobilizzarono in ima for¬ 
mula convenzionale ed insistendo in essa 
arrivarono a quelle stranezze!ed eccezionalità 
che si discostarono mano à mano da tutti i 
precedenti per quanto splendidi e gloriosi. 

Nel Tempietto, confrontando le statue colle 
pitture, si vede che è corso un importante 
periodo artistico fra le une e le altre, poiché 
nelle statue c’è ancora un senso di conti¬ 
nuità col vero, mentre nelle pitture la for¬ 
mula convenzionale è assoluta ed assoluta¬ 
mente applicata. Nelle varie figure allineate, 
senza movimento, senza azione reciproca, 
divise in parallelogrammi di scarsa .euritmia, 
il pittore esagera la esclusione da qualsiasi 
avvicinamento alla verità: ovvero da qual¬ 
siasi efficacia di espressione. Quelle figure 
sono dei simboli che procedettero nella loro 
specifica autonomia fino a diventare quelle 
Madonne nere, chiuse dentro ad un confes¬ 
sionale, che fruttarono tanti danari ai loro 
fabbricatori che le gabellarono siccome sot¬ 
tratte alla persecuzione degli iconoclasti. 

Studiando un po’ le mura interne di questo 
tempietto, e ponendosi in faccia alla parete 
decorata di stucchi, si vedrà che in quella a 
dèstra continua per taluni metri il -pomicione 
della decorazione di stucco ed inoltre un 
mozzo di colonna che dovette far- parte 
della rinvestitura della finestra a levante.;.ed 
alla parete di sinistra un altro frammento 
di cornicione di poco più di uri metro' e nel¬ 
l’angolo un getto di foglie di acanto che fece 
parte di un ornamento superiore del tutto 
scomparso. 

Sono adunque .crollate le. due pareti a 
destra ed a sinistra di quella centrale de¬ 
corata di stucco che tuttora sussiste e.crollò 
più estesamente quella a ponente che è alla 
sinistra e meno estesamente quella a levante 
die è al là. destra,, nella quale sull’arco intèrno 
simmetrico a quello della decorazione super¬ 
stite si vede una sporgenza nel contorno, che 
deve aver servito ad appoggiarvi un altro 
ornamento di stucco sul genere di quello che 
ivi appresso ammiriamo. 

Ma siccome su queste pareti di destra o 
dì sinistra che furono* rifatte in tutto od in 
parte, troviamo delle pitture Bizantine, così 
dobbiamo conchiudere, senza tema di con- 
tradizione, che la ricostruzione di esse nel 
modo in cui attualmente si vede, la si deve 
attribuire ad un’epoca in cui l’arte Bizan¬ 
tina fosse nel suo pieno vigore. 

J “~Pèf ' non lasciarci illudere dalle frasi -re¬ 
boanti,'fa. duopo rilevare che l’elemento, il 
concetto, 1’ ornamentazione, la posa jeratica 
sono mantenute col rigore della etichetta Im¬ 
periale, mentre nell’altare di Ratchis e Perp- 
mone, per quanto l’arte sia miserabile, im¬ 
potente, tuttavia essa è libera nelle sue ma¬ 
nifestazioni e nelli suoi procedimenti. L’arte 
Bizantina non può essere che quello che è, 
poiché ai di sopra dell’ artista c’ è una vo- 
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lontà alla quale egli non può resistere e dalla 
quale procedono le forme, li atti, le orna¬ 
mentazioni. Essa avrebbe potuto forse fare 
anche qualche cosa di meglio, àia non lo 
doveva, mentre gli artisti dell’epoca Lon¬ 
gobarda per quanta buona volontà ed atti¬ 
tudine artistica e diligenza mettessero in opera, 
non potevano riuscire a far di meglio di 
quello che facevano, poiché il sentimento 
artistico sotto alla compressione Bizantina 
aveva naufragato e doveva correre un gran 
tempo prima che una nuova tradizione si 
formasse e dei nuovi ideali illuminassero la 
vita dell’arte. 

Ciò e tanto vero, che allorquando il de¬ 
spot ism'o Bizantino ebbe ad allentarsi, imme¬ 
diatamente incominciarono ad accennarsi nel 
campo dell’arte le aspirazioni alla verità, alla 
espressione, alla idealità, alla umanità nella 
religione, alla partecipazione alla vita civile, 
ed il simbolo diventò un mistero riserbato 
agli adepti, finché mistero ed adepti svanirono 
ih mezzo ài bollori della nuova esistenza. 

Questa distinzione fra l’arte Bizantina e 
quella dell’ età Longobarda mi sì presenta 
così luminosamente che mi- pare poterle af¬ 
fidare del tutto la difesa della mìa tesi, contro 
i fautori del Lmigobardismo ad ogni costo. 
Che poi gli artisti dell’epoca Longobarda si 
siano travestiti da Bizantini, questo non me¬ 
rita di essere discusso, quantunque non abbia 
arrestali i soliti critici nelli apprezzamenti 
del. sepolcro di Gisutfo (Portisidove si ebbe 
il coraggio di far Gisulfo cristiano e dì met¬ 
tergli in dito un anello da Cavaliere Ro¬ 
mano ìn una tomba Romana e senza la celata 
barbarica e con armille Romane. 

Non sappiamo il nome di questi Santi di¬ 
pìnti in serra fi la colla etichetta. Imperiale, ma 
ignoriamo del pari il significato dì quelle 
parate così sistematicamente ripetute perchè 
non solo abbiamo perduto la tradizione, di 
questi significati, ma anche la capacità di 
poterla evocare. Parimenti dinnanzi alle for¬ 
melle Altinate, Gradate, Aquilejesi, proviamo 
la stessa delusione, così che avvertiamo la 
natura di quelle bestie sempre in lotta fra di 
loro, precisamente come dinnanzi alle scritte 
Etnische le quali forse anche leggiamo, ma 
comprendiamo così pòco che è lo stesso che 
niente. 

Come mai questo Bizantinismo sia sfuggito 
ai fautori del Longobardismo, mi rifiuto, dal- 
T indagare, perchè è estraneo al mio tema 
essenzialmente obbiettivo; ma dovrei esclu¬ 
dere che fossero dei pittori, perchè lo spi¬ 
rito di osservazione è in essi caratteristico 
e perchè mi pare impossibile che degli ar¬ 
tisti non abbiano veduto ed osservato quel 
museo di antichità che è la Basilica di San 
Marco, dove, dal Romanzo, al Barocco, tro¬ 
viamo rappresentate tutte le successive ma¬ 
nifestazioni del genio artistico, senza pro- 
) durre quelli orrori estetici che fanno venire 
il pelo d’oca agli Ispettori Ministeriali. 


Qui, runica commistione d’ari e è un S. Biagio 
vescovo, dipinto sotto l'arco volto a destra di 
chi guarda il presbiterio, dipinto che si ricono¬ 
sce per l’eccezionale strumento di tortura, che 
porta in mano e il quale probabilmente deve 
aver servito a testimoniare il patronato che il 
Monastero di S. Maria in Valle professava sulla 
Chiesetta di S. Pietro e Biagio, del finitimo 
Borgo Bros sana. Confrontando questo affresco 
colla pala, di S. Biagio nella predetta Chie¬ 
setta si dovrebbe credere che fosse, per lar¬ 
ghezza di concetto, per intonazione di colore 
e disegno, del medesimo autore che firmava 
la pittura ad olio, Pietro Mi a n-i....... 1507. 

Non meritano di essere ricordate le altre 
pitture murali che ricoprono le altre pareti 
perchè, o perpetrate da gente irresponsabile 
ovvero, come l’affresco nel semicerchio delia 
porla‘decorata dal tralcio di vite a stucco, 
svanite per i guasti prodottisi neH’intonaco. 


Si è nominata la Chiesa di San Pietro e 
Biagio ed è veramente necessario di visitarla, 
se non altro perchè non perisca la speranza 
che qualcuno tolga a studiarla, come merita. 

La peste desolò Cividale ed il suo terri¬ 
torio in una maniera terribile, poiché rinnovò 
le sue invasioni nel 143*2, 1437, 1445, 1511, 
1544, 1598, 1623 e lo stalo degli animi era 
siffattamente esacerbato da dar elemento a 
tutte le piò stravaganti fantasie. Basti questo 
che a Pfetz fu disseppellito ed impalato un 
cadavere perchè si diceva che andasse di notte 
a disseminare il contagio per il paese — ed 
a Cividale nel 1544 furono ammazzati tutti i 
cani e tolti i gatti, sospettandoli di essere 
complici involonfarii nella difiusionede! morbo. 

Nessuna meraviglia adunque, se fu allora 
fatto il .sagrifirio. delle pitture murali che 
decoravano le chiese e se per assicurare la 
aderenza dell’intonaco che si distendeva, si 
intaccasse la superficie a colpi di martellina 
— cosi ehe,qnartdanche oggidì si liberino dalla 
antica incamiciatura di calce, nonpertanto 
quelle pitture non si possano avere per ri¬ 
cuperate stante lo sfregio riportato dalla so¬ 
verchia diligenza degli imbianchini medievali. 

L’augusta capellina è di costruzione molto 
antica, con taluni accenni arcoacuti ma con 
una prevalenza di curve a pi eri centro. Essa 
forma uno dei bracci della croce latina della 
Chiesa e precisamente quello a destra. Una 
lapide infissa allo esterno verso il Natisone 
afferma che Giuseppa Brusadola rifece questa 
Capello, nell' anno 1506 e noi dobbiamo cre¬ 
dere che, se rifece'la Capella, abbiano ad 
essere di data posteriore le pitture che in 
essa si osservano. 

Un arcone a sesto acuto dà accesso, e sul 
suo margine appajono dipinti dei Santi ri¬ 
conoscibili alle scritte degli svolazzi che im¬ 
pugnano. Di fronte a questo arcone c’è una 
larga finestra prospettante a mezzodì con 
sagome del tutto distinte dalle gotiche e. 
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dalle Bizantine, Nella volta elittica vedesi la 
figura del Redentore affiancato da due angeli 
e nei lati della finestra si distinguono due 
beile e grandiose figure di San Pietro e San 
Paolo, Il nome di questo pittore mi è ignoto, 
ma lascia chiaramente apparire di essere stato 
educato ad una ottima scuola, e di avere viste 
delle opere de’ grandi affreschisti, 11 pan¬ 
neggiamento è segnato disinvoltamente, non 
senza però taluni partiti di pieghe e talune 
distese di colore che permettono di credere 
avrebbe potuto fare di piò e di meglio pur 
che lo avesse voluto. Fra i Santi deU’avcone 
d’entrata e questi, ci corre molto tempo della 
vita dell’arte, poiché quanto riesce secca e 
dura la maniera di quelli, ed altrettanto è 
piena e libera l’opera di questi. 

Del 1507 sopra un altare di legno appog¬ 
giato al fianco sinistro è una pala firmata 
Pietro Miani senza però che gli si possano 
attribuire gli affreschi dei quali andiamo 
occupandoci. Probabilmente questo era l’al¬ 
tare principale della chiesa e fu qui trasferito 
in una delle successive riforme dell’ambiente, 
senza badare che si copriva una delle pareti 
dipinte e forse senza nemmeno saperlo, per¬ 
chè saranno state diggià imbiancate — come 
e perchè si è già detto. 

Forse, uno dei Secante potrebbe essere 
l’autore degli affreschi di questa finestra e 
probabilmente Sebastiano, se è vero che egli 
studiasse sulle stampe delle opere di Raf¬ 
faello. Il chiaroscuro insufficiente ed il gotico 
barocco degli sfondi indicherebbero da lina 
parte la imitazione e dall’ altra la presenza 
dell’ altra Capella della crociera, che è ap¬ 
punto di un gusto gotico decadente sul genere 
di quello della Capella di Antro della quale 
conosciamo V autore e 1’ epoca. 

Di fronte all’altare, per una porta grande, 
si accede ad un piccolissimo orticello che 
fu, forse, il cimitero della chiesa; e sopra 
1’arco dittico di questa porta ed attorno ad 
una finestrella circolare che la sormonta, si 
vedono due figure dipìnte probabilmente 
dallo stesso Secante. 

A sorreggere la piccola cupola che domina 
là Capella, si alzano quattro pennacchi, fra i 
quali stanno dipinti i quattro Evangelisti ben 
disegnati ma molto guasti. Sopra questi pen¬ 
nacchi : corre una .rossa, cornice di cotto e 
quindi si alza la cupola dipinta in due fascie, 
1 una inferiore divisa in otto compartimenti 
e V altra superiore divisa in quattro. Nella 
metà della cupola verso mezzodì la pittura 
si è conservata, mentre in quella verso tra¬ 
montana i danni si manifestano anche troppo 
evidentemente. 

Quassù l’imbiancatore non ebbe a spen¬ 
dere le sue igieniche fatiche e quindi le 
superfìcie dipinte andarono esenti così dalle 
martellate, come dalle incalcinature, sebbene 
con poco vantaggio dell’indagatore, il quale 
ha poco da osservare per quanta buona vo¬ 
lontà possa metterci. 


Così nella cupola, come nei muri allato della 
finestra, il soggetto delle pitture è sempre il 
martirio del vescovo San Biagio, li quale 
ebbe le carni dilaniate da un pèttine da car¬ 
datore; per cui "viene raffigurato con questo 
crudele stronfiente fra le mani. 

Donna Brusadola ci permetterà tuttavia di 
credere che la pittura di questo sacello sia 
stata l’opera di più generazioni, le quali, pro¬ 
cedendo nello studio ora appena iniziato, si 
potrebbero precisare. È vero che dell’epoca , 
convenzionale delle pitture del Tempietto qui 
non si ha traccia se non in talune rigidità 
dell! sogg'etti dell’ arcone e che dello stadio 
estetico non si hanno se non delle vibrazioni 
indirette, come fu avvertito nell* opera di Se¬ 
bastiano Secante; ma invece del periodo in¬ 
termedio naturalista vi sono parecchie pro¬ 
duzioni che figurano le diverse stazioni lungo 
le quali l’arte è passata nel cammino diffìcile 
e glorioso. Per potere nel medesimo tempo 
idealizzare l’arte senza cadere nelle astruserie 
simboliste o nelle materialità convenzionali, 
pur intendendo a sollevare il Sentimento re¬ 
ligioso alla coscienza individuale, faceva duopo 
di avere non soltanto un valore artistico ma 
nello stesso tempo un grande sentimento 
civile. 

E possiamo accertare che in questo tempo vi 
fu a Cividale una certa vitalità artistica, poiché 
nell’ accuratissima collezione del Cav. loppi 
Vincenzo sui pittori in Friuli, leggiamo che nel 
1462 viveva in Cividale un pittore Giacomo 
da Cividale e nel 1498 vi dipìngeval Stelaiio 
Thauer tedesco polla Chièsa dei Battuti e 
Sfeffmo Transilvano pella Chiesa di Prema- 
riacco e che Pietrq Miani nell507 dipingeva 
una pala per GarTTTefro e Biagio; nel 1501 
Lorenzo del^Cos dipingeva pelia fraterna di 
g^TàriaMélle'Grazie e S. Giovanni Battista e 
n7TT503 per E. Maria di Córto, e'Girolamo da 

Malia in Valle e Girolam o Rodol fi erede dèi ' 
C à n ori i co Re cairn atoreli^l5Ì75MTpi n ge v a una 
pala d’altare per Azzima e s’impegnava dipin¬ 
gere un San Pietro"per Cividale lasciando dopo 
di sè un figlio pittore di nome Pietr o; e nel 1537 
Secante Sebastiano dipingeva pel Duomo, e 
Secante Giacomo nel 1563 era chiamato a 
stimare una pala di Girolamo e nel 1569 di¬ 
pingeva a Soffumbergo. 

, E la tradizione ci riporta fino a Carlo 
Magno, poiché « si dice » che nel sacello di 
Sant’Ilario, diventato poi San Pantaleone 
ed ora trasfigurato nella Madonna della Sa- 
Ifìtte,_era dipinto ad affresco San Paolino che 
benediva l’esercito di Carlo Magno. 

C’è infatti allo esterno della facciata, rico¬ 
perta ora da un tetto che fungeva da loggia, 
la traccia di una Madonna col bambino, 
molto bene disegnata e bene colorita, sebbene 
sbiadita pelle ingiurie del tempo e pel di¬ 
stacco di parte dell’ intonaco, che lascia il 
frammento di una decorazione a stampo gi¬ 
rante intorno alla immagine. 
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Cerio, sotto a questa pittura ne esisteva 
un* altra la quale segnava degli arco ni su 
tutta- la facciata; ma da quello che rimane 
non si è soverchiamente sospinti a ricercare 
che cosa rappresentasse, ed è molto proba¬ 
bile che queste pitture esistessero e fossero 
danneggiate e sostituite prima che la loggia 
che io vidi fanciullo, fosse stata costruita, 
poiché il tetto di essa avrebbe difesa la pit¬ 
tura, la quale non avrebbe avuto modo di 
ridursi nello stato in cui si trova. 

La chiesetta doveva essere stata ricoperta 
di pitture poiché l’antico sacello e la parete 
testé demolì La lo attestavano. Di tutte queste 
pitture interne non rimane ora che un pa¬ 
rallelogramma sulla faccia interna a sinistra 
entrando, la quale è anche la più vecchia 
poiché è fornita da due finestrelle Moreschi 
di elegantissima costruzione, le quali addet¬ 
tane il tempo in cui il sacello di Santuario 
fu elevato su di questo poetico sperone col suo 
lazzaretto per i viandanti al Santo Sepolcro. 

Di questa pittura a fresco è difficile in¬ 
dovinare qualche cosa, poiché i guasti del- 
T intemperie lo ridussero a tale da non rico¬ 
noscere più se non una immagine di Nostra Si¬ 
gnora seduta in faccia ad un vescovo ingi¬ 
nocchiato. 

La leggenda di Carlo Magno resta dunque 
allo stato di tradizione, che noi religiosa¬ 
mente raccogliamo anche se l’esercito di lui 
non apparisce o per non essere ancora ar¬ 
rivato o per essere diggià partito. 

Carlo Magno e San Paolino, richiamano 
alla nostra memoria Paolo Diacono e la ten¬ 
denza del grande conquistatore a proteggere 
la, scienza, lino a fargli salvare la vita a quei 
cultori, che si fossero trovati nelle file dei 
suoi avversarli. La Repubblica Francese non 
fece di queste concessioni, e Lavoisier dovette 
salire il patibolo I 

Passiamo così alla Chiesa di San Fran¬ 
cesco, la cui facciata, stando ad una lapide 
murala sopra il pilastro a sinistra, sarebbe 
stata riedificata nel tempo di fra Zuan da 
Sebenico, guardiano (del Convento) nel 1425. 
Dèlia preesistenza di un’altra chiesa di re¬ 
motissima costruzione, ci è prova la porta 
maggiore di stile ed ornamentazione e tec¬ 
nica allatto distinta da tutto il rimanente. 
Li fautori del Longobardismo ad ogni costo, 
si divertano 1 a dirla Longobarda e tutti gli 
altri incoscienti, applaudano e facciano coro, 
che io continuerò a sostenere che questo è 
uno dei più interessanti avanzi che facciano 
testimonianza di uno stadio artistico Civi- 
dalese. Con molta probabilità questa porta 
è dell’epoca Longobarda, ma di un’arte che 
procedeva direttamente e senza alcuna intru¬ 
sióne eterogenea dalle tradizioni Romane, nè 
c- è opportunità di dire di più. 

A qual punto le industrie figurative possano 
essere discese, lo vediamo nel basso rilievo, in 
pietra bianca, incluso in una ancona di ma¬ 
cigno che rappresenta il Salvatore esposto 


agli Ebrei, dopo la flagellazione, colla scritta 
TV . Mini . CAVSA.. DOLORIS .1300. PlCCOLOMINl. 
Ciò significa che un Piccolomini di famiglia 
Sienese aveva sulla via dell’esigilo perduto 
il senso dell* arte o più probabilmente che 
questo nipote dell’esule non aveva conservata 
la tradizione di quella splendida, città dove 
ad ogni passo una sorpresa vi attende. I 
Piccolomini non fecero una comparsa tran¬ 
sitoria a Cividale, poiché li troviamo in pos¬ 
sesso di una di quelle torri che contrasse¬ 
gnarono le Corti Cividalesi, cioè quei pos¬ 
sessi Decurionali dai quali Venne ad emer¬ 
gere per coordinamento di doveri comuni e 
comuni diritti la classe di cittadini costituenti 
il Comune, cioè il Consòrzio Comunale, 

Bartolameo dovrebbe essere il donatore 
lapidificato, perchè era Procuratore dei Frati 
Minori che abitarono gli edilizii, un tempo 
residenza Ducale Longobarda. Nella collezione 
Guerra troviamo Salomone che nel 1339 ven¬ 
deva e ricomperava i suoi possessi Friulani ed 
Alda che nei 1340 entrava sposa in casa De 
Portis. 

Nella lunetta formata dall’arcovolto, della 
porta maggiore, si vedono gli avanzi di un 
affresco che dovrebbe appartenere alla stessa 
epoca di quel frammento rimasto presso alla 
porta che tu della abitazione dei Francescani; 
e ciò si desume dalla identità delle aureole 
raggianti, die non si trovano in alcun’altra 
pittura murale Cividalese. 

Non restano che delle ombre e dei con¬ 
torni, ma la natura non è riuscita ancora 
completamente nella sua opera di distruzione. 
Quello che rimane di contorni attesta una 
composizione armonica e delle attitudini piene 
di pensiero, in mezzo c’era Nostra Signora 
col Divino infante; alla destra San Francesco 
ed alla sinistra una Santa non ravvisabile. 

San Francesco conserva ancora un po’ di 
colore e non richiede soverchio sforzo di 
immaginazione per riconoscere che doveva 
essere, veramente distinto. Certo, la storia 
del poverello d’Assisi pare fatta apposta per 
ispirare qualunque artista, poiché in essa è 
tutto, poesia, elevazione del cuore e dolcezza. 
Taluni Santi posteriori sono avvolti in una 
nebbia che li separa dagli altri uomini, mentre 
San Francesco attraverso i secoli è sempre 
all’ unisono cogli uomini di cuore. 

In queste' ricerche ho dovuto riconoscere 
che le tecniche deli’affresco devono esercitare 
molta influenza sulla conservazione di esso, 
ed ho imparato che certe finiture a tempera, 
addottale per sostituire umi abilità di affre¬ 
schista che mancava, ovvero per consentire 
al lavoro una. certa rapidità, possono essere 
complici della natura in talune trasfigura¬ 
zioni. Compiacetevi di guardare non solo, ma 
di osservare quelle cinque teste di Santi che 
sono ancora appariscenti al dissotto della fi¬ 
nestra circolare della facciata della Chiesa 
di San Giovanni a S. Maria in Valle, in altret¬ 
tanti parallelogrammi. La prima impressione 
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è ottima ;senonché fissando rattenzione, questa 
compiacenza sfuma ed una meschina realtà 
viene a prendere il suo posto fino a far com¬ 
prendere che questi noti erano se non i fondi 
sui , quali il maestro lavorava dì seconda 
mano, e con melodi che non avevano la re¬ 
sistenza medesima del vero fresco. Il tempo 
ha cancellata 1’opera del maestro e conser¬ 
vala quella degli sbozzatori. 

Questo medesimo apparisce ancora più 
chiaro nella ultima casa N. 556 dì Borgo Bros- 
sana, sulla facciata esterna a mezzodì — negli 
avanzi di .un-affresco, originariamente divìso 
in tre comparti. Nei mezzo la Madonna col 
Bambino: a sinistra due Sante irreeonoscibili 
ed alla destra una Santa Regina — riconosci¬ 
bile alle tinte bianche, forse di un largo collare 
a merletti. Solo ed incolume il bambino nudo, 
continua ad essere roseo, colli suoi piedi da 
gigante e colle sue sgrammaticature conge¬ 
neri; e non è certo la bora che lo abbia ri¬ 
sparmiato, ma la composizione dello smalto 
sul quale fu dipinto che ha resistito. 

Questa osservazione ci seguirà nelle inda¬ 
gini che riprendiamo nella Chiesa di San 
Francesco e cì spiegherà parecchie cose. 

Sui muri della capella delTaitai* maggiore, 
al dissodo di un denso strato di calce in pa¬ 
recchie fiate disteso per disinfezimie, si sco¬ 
persero, alla destra del riguardante, una testa 
di Madonna con un angioletto accanto, ed 
alia 'sinistra una testa di Vescovo con una 
mitra della forma precisa di quella scolpita 
nel capitello a sinistra della [torta di San 
Biagio, colla di fiere n za che il disegno di 
questa è più secco ed angoloso di quello di 
San Francesco, ciò che accenna la influenza 
gotica nella lesta scolpita ed un’ epoca più 
progredita e razionale nella testa dipinta. 

Questi però non sono affreschi ma pitture 
a tempera, le quali, qUandanche non fossero 
state sciupate da anonime raschiature, da la¬ 
vacri ignoranti e da un versamento di olio 
probabilmente accidentale, nonpertanto sa¬ 
rebbero irredimibili, poiché nello staccare le 
làmelliiie di calce viene necessariamente a di¬ 
staccarsi benanco lo strato superficiale delle 
pitture e quindi la parte più delicata e si¬ 
gnificante. 

Il momento della prima fecoperta, fu una 
vera festa per noi che speravamo di poter 
rievocare una pagina della Storia d’arte pel 
Friuli e un documento della cronaca Ci vi— 
Malese; ma per ora il nostro bel sogno è sva¬ 
nito, od almeno ristretto al solo campa iute, 
che invero è un campanile capella, il quale 
ci fa credere che i Minori Osservanti man¬ 
dassero i loro Conversi ad un primo piano 
a suonare le campane. 

Le pareti- interne della Capella, che finiva 
in alto con una cupola a spicchi, forse di 
stile gotico, erano tutte dipinte a fresco e 
nella facciata verso il Natisene era figurato 
un Cristo in croce, al quale fu asportata la 
testa per ingrandire la finestra. Al fianco 


sinistro-si vede un Vescovo, forsc.San Paolino, 
ed alla sinistra un altro Santo colle 'aureole/ 
raggianti come quelle della porta della Chiesa 
e dell’ingresso della casa Francescana. —- 
Pitture quasi perdute. 

Sopra la porticina d’ingresso, un po’ a si¬ 
nistra si conserva la figura di uu Santo con 
aureola raggiante, lo statò del quale ci per¬ 
mette qualche osservazióne. 

Il difetto di chiaro-scuro ci lascia credere 
che la mano non era così felice da associare, 
nel lavoro, gli elementi diversi che si pre¬ 
tendono dall’artista. 11 colore è largamente 
presentato, la linea abbastanza disinvolta, i 
contorni accurati, però la sintesi decorativa 
è già manifesta. 

in questa parete che guarda a mezzo¬ 
giorno vi sorto due aperture nella muraglia 
che attualmente sotto chiuse dal lato della 
Chiesa. L’interesse di queste aperture do¬ 
vette essere abbastanza grande, poiché affitte 
di potérle aprire sì .sfondarono due campi di 
pittura dei quali la figura sopra la porta oc¬ 
cupava il terzo a destra. Vi fu dunque un 
tempo in cui le pitture murali erano com¬ 
plete: ve ne fu uu altro in cui le due aper¬ 
ture furono dischiuse per uh uso che non sì 
conosce e vi fu un terzo periodo in bui le 
aperture si chiusero. Forse un organo ha e- 
sistito nella Capella maggiore e questi fori ne 
furonogli spazi! di servizio e dì comunicazione. 

Certo che la trasformazione della Capella 
campanile fu ili molto rilievo, poiché altrimenti* 
non sarebbe concepibile lo sfiguramentc del 
Croeefisso pell’allargaineuto di una finestra. 

La parete a levante perdette non solo le 
dipinture ma anche l’intonaco sul quale e- 
rano tracciate, peli’infracidimento prodotto 
dalle infiltrazioni della terribile bora. 

Dòpo ciò troveremo allo esterno della casa 

al civico N. presso alle Scuole, una di 

quelle invocazioni dipinte che, improntando 
l’idea religiosa, -doveva eoi)correlai nel me¬ 
desimo tempo a mantenere il senso estetico 
nella popolazione e fornire la città d’ una 
attrattiva ed eleganza incomparabili. Oggi 
alle pitture si sono sostituite le cromolito¬ 
grafie, ai marmi le inverniciature — come 
li bianchi indumenti puliti dovettero cedere 
il posto alle sottovesti dì colore, che, per io 
meno, celano lo sporco e risparmiano la spésa 
della lavandaja. 

Ed arriviamo alla fine del piccolo nostro 
viaggio attraverso le ombre, le nebbie, le 
beacele, gli avanzi di un passato cotanto di¬ 
verso dal volgare presente. Pare che le in¬ 
vasioni della peste cosi crudeli e così ripe¬ 
tute, abbiano determinata la necessità di ve¬ 
lare le pitture chiesastiche e che l’abitudine 
di questi candori, così modesti, abbia fatto 
dimenticare le attrattive anteriori, facendo 
nascere la tradizione del meschino, del di¬ 
sadorno e del povero, dove aveva il bello ed 
il fino e relegante la sua missione di con¬ 
corso ai religioso ed allo spirituale. 
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, t Nella casa di attuale proprietà Crìstant fu 
estratto, e raccòlto nel Museo, un affresco che 
inerita particolare menzione perchè dovrebbe 
appartenere ad una scuola diversa dalle al¬ 
tre. Esso raffigurava la crocelissione, col Pa¬ 
dre Eternò e taluni angeli ed un gruppo di 
persone in atto di ammirazione. Non si può 
dire che il chiaroscuro, il colore, i contorni 
rrìanchino di energia, mentre però i tipi sono o 
cóhvenZionali o volgari, e per quanto si può 
arguire dallo studio dei frammenti, sebbene la 
intonazione sia robusta, tuttavia nello insieme 
lascierebbe a desiderare del pari che nelle 
proporzioni e nella composizione e prospettiva. 

farebbe desiderabile che'il talento e la 
dìiigeu'zit del Co. I\ A. Zorzi potessero avere 
Tocèasióne per un trasporto più concludente 
e che nel Museo Cividaiese fossero raccolti 
taluni di quei frammenti che nell’attuale 
abbandono sono destinati a perire. 

Sulla casa del sig. Domenico Boschetti allo 

■ esterno, si vede una ancona, la quale ha con¬ 
tenuto un alfresco d’invocazione,religiosa che 
attualmente non è più che una lontanissima 
e indecifrabile memoria. 

' II; poeta Friulano che frequentava cosi 
allegramente le tavole ospitali ricorda questa 
casa, in cui le agapi generose allegrarono le 
deferenti amicizie, in guisa che egli potè 
cantare : 

Evviva il gran Cornossio 

Con tutto il suo negozio. 

Non ho cercato di conoscere i pittori nè i 
committenti, poiché in questo genere di cose 
il nome conclude molto poco, mentre sem¬ 
brami di avere stabilite due epoche abba¬ 
stanza distinte di-movimento artistico Oivi- 
dalese— la decadenza imperiale Romana e Bi¬ 
zantina e l’età di Fra Zuan da Sebenico e 
di donna Giuseppa Brusadola. Qui vennero 
a contatto il gotico Tedesco della Chiesetta 
di S. Pietro e Biagio e delle capeiie di Antro 
e Merso, col gotico Veneziano del Duomo e di 
San Francesco, lasciandoci a campione del¬ 
l’arte e del tempo il portale del Duomo che 
ricopia elegantemente i suoi congeneri di case 
e chiese di Venezia. Il fremito artistico delia 
vita Veneziana aveva comunicate le sue vi¬ 
brazioni anche nella Marca. Venezia ebbe il 
genio di assimilarsi la successione di tutti gli 
stili per guisa di presental e ancora oggidì il 
Romancio, il Bizantino, il Saraceno, il biotico, 
il Rinascimento ed i| Barocco in splendidi 
esemplari; mentre le altre città consorelle 
possono affermare non più di due ui queste 
fioriture. Nella pittura, Venezia sì assimilò 
e Cima da Conegliano e Giorgione da Ca¬ 
stelfranco e le genealogie dei Bassano, e da 

■ Padova il Guariento e lo Squarcione, da Vi- 

“ cenza -i Montagna e il da Ponte e da Feltre il 

Zar atto ed il Morto, da Treviso Paris Bordone 
e Rocco Moroni; e quando il Friuli si raccolse 
nel. dominio di San Marco, furono attratti 
ad abbellire la capitale, dal Cadore Friulano 
Tiziano Vecelìio e Pellegrino da San Daniele 


e Giovanni da Udine e Licinio da Pordenòriev 

Duuque l’epoca Veneziana segna utì. pe¬ 
riodo di benessere sociale e T epoca Bizan¬ 
tina un’ altra precedente, la importanza della 
quale è appoggiata da Paolo Diacono dai se¬ 
polcri contenenti le croci greche e dal tem¬ 
pietto della decadenza Romana e di rifaci¬ 
mento Bizantino. 

Nè abbandonerò il mio benevolo lettore 
senza averlo informato che rimpetto alle 
Scuole Comunali esisteva una Chiesetta di¬ 
pinta internamente a fresco, e distrutta in¬ 
torno al 1846-1847 ; che nella Chiesa di San 
Pietro si cunserva una Madonna Addolorata 
che stava su di Un’ ancona ed aveva dato il 
suo nome al Gorgo delia Madonna; e che nel 
Museo si raccolse una piccola testa, unico ri¬ 
masuglio di una pittura che adornava l’in¬ 
terno della casa Bront, in precedenza Milesì. 

M. Leicht. 


Tra gli oggetti preziosi, di cui va ricca la 
Chiesa monumentale di Venzone, evvi un 
magnilico Croceiisso d’avorio deila lunghezza 
di centim. Ì2S per raccomandato ad una 
croce di legno lunga centnn. 64 per 82. E 
maggiormente riesce prezioso questo oggetto 
perchè è quello stesso Croceiisso che il Pon¬ 
tefice Pio VI baciò T ultima volta nel giorno 
della sua morte, avvenuta il 2U agosto 1799 
mentre era in esilio nel castello di Valeuza 
dei DeJiiuato. Dai famiglia ri di Sua Santità 
venne fatto dono al Rev. Padre fra Dome¬ 
nico, provinciale dei Domenicani,; chu al se¬ 
colo chiamavasi Madrassi Ermacora fu Gia¬ 
como-Pilot, di Venzone. Nato il 10 luglio 
1735, morì il 2 giugno 1807 in Venzone presso 
i suoi parenti, e ia sua salma venne collocata 
nei tumulo dei Padri Agostiniani dì fronte 
alla gradinata del coro maggiore delia Chiesa 
di S. Gio. Batta. Questo tumulo poi, o tomba 
come dicesi dai popolo, è ora scomparso pel 
nuovo selciato postovi nell’anno 1890, U pro¬ 
nipote del suddetto Fra Domenico, Gio. Batta 
Madrassi fu Giacomo- Pilot, decesso in Ven¬ 
zone il 22 settembre 1873, donò questo Oro- 
celisso a quella Chiesa di S. Andrea Ap., ove 
gelosamente viene custodito fra la sua ricca 

suppellettile, a perenne memoria. 

La tradizione aggiunge ; Tutti i presenti 
alla morte del Papa Pio VI ebbero una sua 
memoria. ÀI nostro cittadino Fra Domenico fu 
dimandato; —- E voi, padre, cosa desiderate? 

— Datemi, rispose egli, quel Crocefisso, che 
Sua Santità baciò per l’ultima volta; — e 
venne esaudito. 

Vistandone, settembre 1696, 

P. G. Bellina, 






IL C80CEF1SS0 BACIATO L’ULTIMA VOLTA 
DAL PAPA PIO VI. 
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Idi sei secoli or sono 


—— 

Nel. giorno 14 giugno 1287, Marano venne 
preso dai Veneziani, 1 quali avendolo saccheg¬ 
giato 1’ abbandonarono addì 7 luglio seguente, 
ed Artuico di Castello tosto lo occupò {Annali, 
Co. F. di Manzano). 

In seguito a questa occupazione il 5 ed 8 
maggio 1288 si l'ormò un processo in Udine, 
nel palazzo inferiore del patriarca, alla pre¬ 
senza di Domino Manfredo arci presbìtero 
Moldoetieuse (arciprete di Monza) — di D, 
Fijippo preposito di S. Stefano di Aquileja 
(Federico Savorgnan) — di Dombono di Mi¬ 
lano (Pavona) — di li. Asquiuo di Varino —• 
di D. Nicolò di (judrio — di D. Enrico de 
Purtis di Dividale, et ali’is pluriOus e si udi¬ 
rono le deposizioni dei testimoni, presentati 
da Domino Artuico di Castello, sulle spese 
da lui sostenute nella ricupera di Marano, e 
durante la custodia da lui fatta ranno me¬ 
désimo, 

Queste deposizioni sono in atti di Gio. di 
Lupico cancelliere patriarcale. L’originale 
conservasi nella Civica biblioteca di Udine. 

Per l’època, lontana, i dettagli della presa 
di Marano conseguita da Domino Artuico 
q. m Federico di Castello (Frangipane) sono 
di qualche interesse, e credemmo perciò di 
riprodurre le testimonianze tradotte dali’o- 
rìginale. 

L Mastro Marco sartor nativo di Capodistria, 
giurò sul santo evangelo, ed interrogato, de¬ 
pose con suo giuramento, che essendo egli 
presso Domino .Artuico di Castello, in Castel 
Porpeto, detto Domino Artuico disse ai suoi, 
eanius et videmus, andiamo e vediamo. Montò 
quindi a cavallo seguito da dìeciotto uomini 
purè a cavallo e bea armati, fra i quali Jo 
stèsso testimonio, e si diressero alla volta di 
Marano. Come furono inori di Castel Porpeto, 
Domino Artuico diede ordine a Tynacio che 
ctìu tre uomini lo precedesse sino a certo 
albero, quale distava da Marano circa un 
miglio, e raccomandò di non portarsi piu 
.avanti, sinché egli stesso non fosse ivi venuto 
con gli altri. Giunto che fu Domino Artuico 
al posto da lui indicato a Tynacio, trovò che 
questi aveva mandato due balestrieri a ca¬ 
vallo verso la terra di Marano a sagginare 
contro quelli che entro vi erano. Mentre tutti 
si ritrovavano uuiti presso aU’aibero già meri- 
tdvato, tornarono indietro quei due balestrieri, 
e rivoltisi a Domino Artuico dissero : 

—- Domino, essendo giunti sotto Marano, 
ed avendo sagginato, quelli che occupavano 
la torre sopra la porta, ci pregarono di non 
più saggiUare, essendo che i veneti erano in 
procinto di abbandonare Marano sortendo dal 
continente. 


Ciò udito, Domino Artuico si diresse verso 
Martino accompagnato dà Domino Costaiitino 
di Udine (probabilmente di casa Savorgìiàn) 
avendo daLo ordine ' a quelli che erano con 
lui di non recedere dalralberó, sinché > v g!» 
stesso non fosse ritornato od avesse lóro 
mandate istruzioni su quanto dovessero Tare, 
Ed in quel mentre si scorsero due individui 
sortire sopra lo spalto, dirigersi verso Dominò 
Artuico e Domino Costantino, parlare con 
essi loro; quanto poi ebbero a dire, il teste 
afferma d’ignorare. Fatto si è, che tosto Do¬ 
mino Artuico mandò Vacuerò servitore di 
Domino Enrico di Pramperch da quelli che 
aveva lasciato indietro, con l’ordine che des¬ 
sero di sprone e che a tutta carriera si di¬ 
rigessero verso Marano. 

Essendo essi pertanto giunti ad un fossato 
ove c’erano degli steccati (; intraslalla ) esso 
testimonio s’avvide che qualcuno, sortilo da 
Marano assieme a quei due che avevano par¬ 
lato con Domino Artuico, erano intenti a 
demolire questi steccati. Rimarcò poi che 
altri abbassavano il ponte levaloju quale stava 
sopra il fossato, e che Io stesso Domino Ar- 
tuieo, e quelli ch’erario con Jui appostati, 
presso a detto ponte, non potevano entrare, 
essendo chiusala porta.. Constatò, in seguito, 
della gente di Domino Artuico assieme ad 
altra, che da Marano era sortita sullo spalto, 
occupata ad abbattere la porta. 

Come questa fu rotta e libero l’accesso, 
Domino Art uico diede ordine a Tynacio, allo 
stesso testimonio, a Peregrino di Trento, a 
Aioino di Castello, a Varnerino di Pramperch 
qui erant in dextrariis (servi che si condli¬ 
cevano alia destra sino al momento del com¬ 
battimento) di correre entro la terra di Ma¬ 
rano e di vedere chi ivi fosse. Ed essendo 
quésti-corei all’oidinedel loro Signore, esso 
teste si trovò ad una certa riva presso alla 
quale vi eranodelle barche cariche di hedi- 
fìcii et calcina et lapidìbus cioè con torri 
di legno per difesa, ulìèsa e riparo con cal¬ 
cina e sassi — e vedendo i veneti nemici 
fuggire, lo stesso teste gridò dietro a quelli 
che si gettavano in acqua: 

—- Voi non scapperete, nè potrete salvarvi 
(vos non ibitis nec potestis evadere). 

Venne poi Tynacio vicino ad esso teste e 
gli disse: 

— Marco, temo clic ci sieuo dei nemici 
nella chiesa e questi pronti a fenderei un 
agguato; va e guarda {vade ad ecclesiam et 
vide). 

Essendo pertanto egli giunto alla chiesa, 
quale-era sita entro la terra di Marano, la 
trovò chiusa. Portossi allora da Domino Àr- 
tuico che stava aspettando fuori di Marano 
con alcuni altri, e gli disse: 

— Domine, entrate, perchè la terra è nostra. 

Allora Domino Artuico entrò con quanti 
erano con lui e si unì a quelli che Tavevario 
già occupata. Osservò (il teste) parte dei 
veneti nemici che erano montati in alcune 
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barche, le quali stavano a portata di tiro 
di sassi. Ne rimarcò altri in gran quantità 
presso a S. Vito, i quali 'si avvicinavano, e 
più tardi, volendo scendere a terra, saggit- 
tavaùo continuamente contro Domino Artuìco 
e la sua gente, e procuravano di entrare in 
Marano. Ma Domino Artuìco, virilmente di¬ 
fendendosi con balestre e sassi sullo spalto, 
fece in modo, che i nemici non potessero 
raggiungere l’ intento. 

Mentre il combattimento riusciva lungo ed 
ostinato, Domino Artuìco, temendo che i ne¬ 
mici potessero entrare in Marano, si rivolse 
ad esso testimonio : 

— Va — gli disse alla portale custo¬ 
discila, in. modo, che se sarà necessario io. 
la pòssa avere. 

Mentre esso teste stava custodendo la-porta 
trovaronsi ivi pertanto uniti i fratelli di Ri- 
varotta colie lor genti, e quelli di Castello, 
ed accinti tutti a combattere contro ì nemici, 
sconfissero quelli che erano in tre barche, 
impadronendosi di esse: le altre retrocessero, 
et ìverunt via$ suas cum inimicis. 

Interrogato sulle spese sostenute da Do¬ 
mino Artuìco nella custodia di Marano, il 
teste rispose che, dopo l’occupazione, egli 
crede che Domino Artuìco abbia latto custo¬ 
dire quella terrà,per sei mesi; che sostenne 
gravi spese; che lavorò in persona giorno e 
notte colla sua gente e coi suoi amici, ripa¬ 
rando dalia parte del mare ì guasti apportati 
dai nemici, ! quali Favevano devastata. Ignora 
l’ammontare della spesa, ma suppone che 
abbia speso molto, avendo trattenuto con sè 
(Domino Artuìco) moltissima gente. 

Interrogato dell’anno, disse come sopra; 
dei giorno, che da principio, quando Domino 
Artuìco vi andò era, quodam die lune ^un 
giorno di lunedì) nello scorso mese di luglio; 
che altro non sa. Soggiùnse che da principio, 
quando Domino Artuìco entrò in Marano, egli 
si trattenne con lui per quindici giorni ; ma 
che dopo s’allontanò, per cui altro non sapeva. 

2. Francolino di Legio su quanto è stato detto 
qui sopra, giurò e confermò l’esposto da 
maestro Marco. 

3. Anselmo di Chiarisacco, giurò, ed interro¬ 
gato disse, di non conoscere i particolari 
della presa di Marano conseguila da Domino 
Artuìco di Castello; ma racconta che, essendo 
égli in Rivarotta, venne un tale, chiamato 
Adam, dì Marano, il quale avvisò Domino 
Francesco di Rivarotta di portarsi a Marano 
perchè credeva, che se qualcuno vi andasse, 
i veneti sarebbero sortiti da -quella terra. 
Domino Francesco e suo fratello radunarono 
allora quanti più poterono avere d’armati a 
cavallo e si diressero verso Marano, ove tro¬ 
varono Domino Artuìco che coi suoi era già 
entrato e che stava combattendo con balestre 
contro i veneti nemici, i quali pur balestra¬ 
vano dalle navi. Alla fine Domino Artuico 


con la sua gente, con quelli di Rivarotta ed 
altri ancóra, eh’erano con lui, sopraffece i 
veneti, che erano nelle na vi, ebbero tre barche 
cariche, kedificiis et calcina, e ridussero tutti 
gli altri alla fuga. 

Disse poi d’aver visto Domino Artuico con 
la sua gente e con i suoi amici in Maraiio 
per dieci e più settimane, così almeno crede, 
e che esso Domino Artuico ha sostenuto dèlie 
grandi spese, interrogato, se.più tardi avesse 
veduto ì veneti ad espugnare la terra di Ma¬ 
rano, rispose di no. Allarmò bensì d’aver 
visto, circa quindici giorni dopo, i veneti, 
esser avvicinati a cena isola chiamata Lo- 
vilam e che volevano portarsi ad un certo 
pozzo di S. Pietro ; ma che essendosi a ciò 
opposti Domino Artuico con quelli di Riva¬ 
rotta, non fu loro possibile d'inoltrarsi. Nei 
combattimento fu ferito un tuie che stava 
dalla parte di Domino Artuico e che si chia¬ 
mava Rigassio di Aquileja. Vide poi i veneti 
ritirarsi. 

■ Interrogato sulle spese sostenute da Domino 
Artuico, dei lavoro fatto colla sua gente, e 
coi suoi amici, rispose d’àver veduto Domino 
Artuico e tutti quelli di'erano con lui, e di 
questi in gran quantità, lavorare di giorno 
e dì notte per la custodia di Marano; che 
non sapeva per altro l’ammontare delle spese 
ed il preciso numero delia gente. Deirannò; 
del giorno, rispose come maestro Marco sartor. 

4. Venturino figlio dei q.* Giovanni Leone di 

Cividale, avendo giurato di dire la verità sulle 
cose ut supra, disse, che quando fu riferito 
die Domino Artuico di Castello era entrato 
ed aveva preso Marano, egli si trovava in 
Cividale; che, in un giorno di lunedì, venne 
un tale, nuncio a Cividale, il quale partecipò 
che Domino Artuico aveva preso la terra di 
Marano e che allora il medesimo Venturino, 
nello stesso giorno, verso sera, avendosi for¬ 
nito di cavalli ed armi, cavalcò sino a Marano, 
ove euLrò nel martedì seguente e trovò Do¬ 
mino Artuico con le sue genti in armi sulla 
piazza (in platea ); nè vide allora che si 
combattesse coi nemici veneti. Disse, che 
quìndici giorni dopo, almeno crede, urta mat¬ 
tina, mentre lo stesso Domino Artuico e Do¬ 
mino Federico suo tìglio ancora stavano a 
letto, essendo stati avvertiti che i nemici ve¬ 
neti si avvicinavano, si alzarono e constata¬ 
rono che una barca nemica si dirigeva verso 
quella terra. Allora lo stesso Venturino con 
altri quattro circa (ad equos venerunt ad ' 
illam barcham) si’ diressero a cavallo per il 
litorale verso quelle barche, sop raggi un sero 
poi alcuni di Martano in due barchette, altri 
dì Carlino, che unitisi a Ventanno incomin¬ 
ciarono a combattere con li inimici in modo 
che quasi li avevano vinti; ma essendo giunte 
in costoro soccorso otto grandi barche di 
gente armata, incominciarono a saggìttare 
e balestrare gli uni contro gli altri. Mentre 
si combatteva, sopravvenne Domino Artuico 
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è quèlii di'Rivarotta colle loro genti, e non 
appena i nemici li videro'si misero in riti¬ 
rata. In questo saggittamento rimase ferito 
un certo tale di Aquileja, del quale esso leste 
non Su il nome, che era Venuto a Marano 
con altri d’Aquileja per un 1 'indulgenza che 
si faceva ivi, in quel giorno. 

Inlerrogatodelle spèse sostenute da Domino 
ÀrUlieo per là custodia di Marano, disse che 
Domino Artuico aveva sostenute delle gran¬ 
dissime spese, perchè aveva molta gente, ma 
non saperne l'ammontare. 

Interrogato sulla quantità della gelile, ri¬ 
spose di ignorarne il numero. 

Interrogato sulla quantità di tempo nei 
quale Domino Artuico tenne quell'apparato 
di gènte in Marano, rispose per due mesi; 
così almeno da quanto credeva. 

' Disse poi di sapere che Domino Artuico iti 
questa cimisi a nza aveva provveduto ad Udine 
cónto con zi di vino, al dire di Leonardo e 
Nicolò Delloni. interrogato come il sapesse, 
rispose, che Tynacio ed il Canipa.no del detto 
Domino Artuico gli avevano raccontato, die 
erano cento conzi'di vino, ch’egli stesso lo 
vide a tirare e condurre, ed anche d’averne 
bévuto mentre sì trovava in Marano. 

Del giorno, risponde come sopra; dice" di 
non ricordarsi il mese. 

5. Giovanni di Castello notajo, interrogato so¬ 
pra le infrascritte cose, promise con suo giu¬ 
raménto di. dire la verità. Disse che Domino 
Artuico di Castello, da che la terra di Ma¬ 
rano era stata occupata dai veneti, spessis¬ 
simo córreva verso di quella per investigare 
lo stato e ie condizioni della medesima. Un 
luhèdì egli sorti dal Castello con quanta gente 
potè Avere, ed esso Giovanni vi rimase; ed 
ivi ritrovandosi, venne a CssLdlo un certo 
nuricio tutto contento ( fesLìnunter ) il quale 
disse: 

4- 1 .Tòsto'snccorrete, che Domino Artuico 
essendo entralo'in-Marano, i nemici di nuovo 
vogliono riprendere quella terra. 

Allóra il ilei ito Giovanni con 160 pedoni ed 
altri suoi amici si portò subito a Marano in 
soccorso di Domino Artuico, ed-essendo giunto, 
trovò il predetto Domino Artuico, e la sua 
gente che combattevano a tutt’oltranza nelle 
barche con treccie contro i veneti ( curri sa - 
yUlamine ad invicem prelìari) e ritiene per 
fermo, che senza il suo soccorso, quello dei 
.predetti pedoni e quello dei signori Francesco 
e fratelli di Rivarotta colle loro genti, i veneti 
avrebbero di nuovo preso con violenza quella 
terra. Disse anche clic poi Domino Artuico e 
i suoi s'impadronirono di tre barconi ( bau - 
zones) del dominio veneto. Disse parimente 
che la festa di San Giacomo Apostolo pros¬ 
simo passato, i veneti di nuovo ritornarono 
con nove gran barche, e che discesero a terra, 
fra Marano e S. Pietro sopra l’isola, e com¬ 
batterono accanitamente ( valde dure ) con 
detto Domino Artuico e la sua gente; e che 


venne ferito un beccajò d’Aqùileja, del quale, 
ignora il nome, iu niodo che sé dello Dominò 
Artuico non fosse stato là con la sua gente; 
i predetti 'nerbici, senza alcun dubbio, avreb¬ 
bero èli nuovo‘occupato ..la terra dì Marano. 

lutei t ogato, sulle spese latte da Domino 
Artuico, disse saper Gene che in quell’occa¬ 
sione egli aveva speso 3U0 Marcile e 60 e più 
denari di moneta d’Àquileja. Interrogato del 
come il sapesse, rispose perchè vide Àulouio 
Canipario di Domino Artuico dar fuori 700 
vasi d,i vino per Domino Artuico, famiglia e 
gente che era a Marano, i quali vasi pote¬ 
vano contenere 200 conzi di vino (ul credit ) 
e fece delle altre, spese quali potevano am¬ 
montare a 200 Marche {sìcut credit). Ad alia 
nichit. 

6. Corrado di Rivarotta, avendo giurato, verme 
interrogato e disse con suo giuramento che 
essendo egli in Rivarotta, capitò un tale che 
si chiàma Adam di Marano il quale gli disse: 

— Andate a Marano, che se voi vi andate, 
io credo, che voi possiate avere quella terra; 
— e così montò egli a cavallo assieme al 
fratello, e colla loro gente andarono a Mu¬ 
rario. Come ivi giunsero, Domino Artuico di 
Castello entrava appunto in quella terra e 
vide balestrarsi la gente di Domino Artuico 
coi nemici veneti, i quali stavano in barche 
piatte balestrando contro di loro, e Tyiiàcìo 
venne ferito in quel balestramento. Allora 
Matteo figlio dei q. ,n Domino Marquardo di 
Ragogna, entrò, egli crede, con otto uomini, 
in una barca, per andare con essa contro 
quelle piatte. 

Esso teste, quando vide detto Mattia en¬ 
trare con i suoi nella barca, gli disse: 

— Tu non andrai senza di me; ma Matteo 
non gli badò, e procedette; e prese una delle 
barche nemiche, perchè i nemici presi dal 
timore si erano ritirati. Allora lo stesso Cor¬ 
rado, rivoltosi a Domino Artuico, gli disse : 

— Domino Artuico, avvi là un mio cugin 
germano; vi prego, andiamo, a soccorrerlo. 

Ma Domino Artuico rispose: 

— Custodiamo la terra. r 

Allora egli lasciò Domino Artuico, andò 
alla riva, prese con sè della sua gente e di 
quella di Domino Artuico, entrò in quella 
barca dalla quale era già sortito Matteo e 
trovò ch’erano stati presi altri due barconi. 
Ed essendo' stato fatto ci ò, per modicam 
horam (in poco meno di un’ ora) Vennero 
Franc esco di Rivarotta e Costantino di Udine 
con otto dei loro è quelli di Domino Artuico, 
e trovarono in una piatta due torri di legno 
(macchine da guèrra) appartenenti ài veneti, 1 
in altre due v’era della calcina, e condussero’ 
quelle tre piatte a Marano. 

Ciò fatto, esso testimonio si ritirò con bl¬ 
enni uomini su Rivarotta per custodirla,‘là- 1 
sciando iri Marano Francesco suo fratello dòn 
alcuni dei suoi, il quale vi rimase più giorni* 
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iu servizio di Domino Artuico, ciò che anche 
oggi avrebbe fatto ove fosse stata la necessità. 
Sulle spese sostenute da Domino Artuico non 
sa nulla; crede che debbano essere state 
grandi, perchè si trovava là con una gran 
quantità di gente. Non ricorda il giorno; iu 
quanto alla stagione, era d’estate; non ri¬ 
corda il mese; dice, altro nou sapere. 

7. 11 giorno di sabato 8 maggio, in Udine, 
nel palazzo inferiore del Patriarca d'Aquileia, 
Hopretto di Budrio giurò sui santo evangelo dì 
Dio di dire la verità sulle cose sopradette, ed 
interrogato, con sue giuramento depose come 
Corrado di Rivarotta, ad eccezione di non ** 
conoscere per nome l’uomo di Marano. 

Soggiunse che esso testimonio, dal momento 
delia partenza di detto Corrado, si fermò in 
Marano per altri otto giorni al servizio di 
Francesco di Rivarotta. 

Sulle altre cose disse come il sopradetto 
Corrado, nè sa altrimenti {ut alio modo rìe&cit), 

8. Àgoldo di., abitante in Castello giurò 

di dire la verità sopra le cose premesse. In¬ 
terrogato, con suo giuramento disse che es¬ 
sendo egli in Castello, vide Domino Artuico a 
cavallo con — egli crede — dieciotto uomini 
pure a cavallo armati; e quegli dissegli che 
andava a Marano, e gli ordinò di seguirlo. 
Ma che esso noi potè fare perchè uno de’ suoi 
cavalli era ammalato e l’altro sferrato. Perciò 
esso teste rimase a Castello. E venne un tale, 
di nome Pertoldo {scutifer) di Domino Ar¬ 
tuico che aveva accompagnato questi a Ma- 
rano, il quale portò la nuova che il suo pa¬ 
drone era entrato in Marano e mandava ordini 
a lui e a tutti quelli che erano a Castello 
che andassero a soccorrerlo. E così esso te¬ 
stimonio con altri, parte a piedi parte a ca¬ 
vallo, tutti armati andarono a Marano e tro¬ 
varono Domino Artuico colla sua gente padrone 
della terra senza conflitto. , 

Vide pertanto da poi che i nemici veneti 
stavano presso Marano a distanza forse d’un 
tirò di balestra, in acqua, entro barche e che 
balestravano contro la gente di Domino Artuico 
e questi contro dì essi. Alcuni veneti poi 
erano presso a S. Vito. Dopo di ciò, la festa 
di 8, Giacomo prossima passata vennero al¬ 
cuni nemici ad una cel ta isola che si chiama 
Lo veto, da quaftto crede in otto barche, e 
s’avanzarono sino alla chiesa di San Pietro 
discosta da Marano circa mezzo miglio, e la 
gente di Domino Artuico e quelli di Rivarotta 
ivi accorsero e balestrarono i nemici, e quésti, 
loro, per la, durata di molto tempo. Quindi 
i nemici indietreggiarono et iverunt vias $uas. 
Nè, ch’egli sappia, Domino .Artuico sostenne 
altro combattimento. 

Interrogato che cosa fece poi Domino Ar¬ 
tuico, rispose che egli ritorno a .Marano con 
una quantità di gente, ma che parte di quelli 
eh’erano con lui ritornarono a casa, parte 
rimasero in Marano; esso teste con altri vi 
si fermò per due mesi e più. Vide detto Do¬ 
mino Artuico molto occupato e che aveva a 


sostenere grandi spese nel fare gli spalti e 
per ':mantenere tutta la gente che aveva iti 
Marano per la custodia di quella terra. 

Interrogato sulla quantità della gente che 
detto Domino Artuico teneva per la custodia 
di Marano, rispose che da principio ne aveva 
una gran quantità, ma che poi ite aveva meno. 
Interrogato sul numero preciso, disse di non 
saperlo, perchè non se ir’ era incaricato. Crede 
pertanto che alle vòlte vi fossero duecento, 
altre centocinquanta uomini. 

Interrogato quanto ciò durasse, rispose che 
detto Domino Artuico-da quanto crede fece 
custodire la terra di Marano a sue spese per 
setle mesi. Interrogato dì qual stagione, disse 
nello scorso estate. Interrogato sulle spese 
sostenute da detto Domino Artuico nella difesa 
e custodia di Marano, rispose di non sapere; 
crede ch’abbia incontrate grandi Spese, e che 
assieme alla sua gente ed amici,abbia soste¬ 
nuto gravi fatiche; dei resto non saperne altro. 

L. F. 

_. _ _ _ _—. 

Una pittura ed un’ iscrizione del setolo deciinostàto? 


Su una parete d’ un molino situato in 
Prato di S. Galiziano, vidi mesi fa i resti 
d’un’iscrizione che non* panni allatto da 
trascurarsi. È in gran parte smarrita. Il 
color rosso adoperato ha. rosa la calce in 
mòdo che in piu luoghi, ove ir color manca, 
sopperiscono le scanalature fatte da questo 
nella calce. Di lianco sono le traccie ultime 
d’uua pittura, gli avanzi della cui cornice a 
colori, se non erro, è simile a quelle della 
sacrestia d’Osais dipìnta, vogliono, da Gian 
Domenico di Tolmezzo. Peccato che due stu¬ 
diosi di storia patria ancora in erba, volendo 
leggere t’iscrizione, per non dimenticare le 
leUrre decifrate, vi sono passati sopra colla 
matita ! sicché ora sarebbe piu diGicile di 
prima il rilevarla per intero e con sicurezza. 
Senz’altri preamboli, l’iscrizione è questa: 

SSS6. A di 30 lui Aq& (*} 
sta opera la fata mis. F. 

Mor..... di S. Austin d 


Leonart lo. M. d Tulmezo 
pinxit 

Questo Leonardo ,Gio. M, etc. parmi do¬ 
vesse essere un discepolo di Gian Domenico, 
almeno dalla somiglianza di stile e di cornici 
fra questi avanzi e la sacrestia d’Osais. 

Dei resto, il molino è esposto agli occhi 
d’ognuno, e chi vuol sapere qualcosa di più 
esatto, vada a Prato, domandi dal mulin di 
Rota, é lo troverà senz’altro.' 

V, Canciani. 

IH II ss 86, r ho letto per 1506, come corruzione di MD6. Chi’ 
s* intende di lapidarla saprà bene conoscere il perché ed il come 
di questa corruzione ; amo se avessi errato desidererei saperlo 
per potermi dirigere un’ altra volta. 
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POESIE POPOLARI FRIULANE 

RACCOLTE DA L. GORTANI 


(Con Un Unzione: vedi aiin png. 135, annolXi 


Alla Vergine. 

Santa Marta dal bièl imbiliùm (0, 

Il uesfcri jèt, T è di stiri ri (2} e di seda 
Con trenta tré doplèis (3), 

Da cltàv infin a pèis — che se’ in ardeva. 

— 0 mari, mari, ?hara la me’ mari, 
Dnrmiso, o pur vegtaiso ? 

— O fi, fi, ghàr U gno phàr fi, 

Nè eli*j' dnàr, nè cli’j’ vegli ; 

Hai fat un sturi eli’ a’ no l’è di dìfidà: 
Ch’ai vigili va jù i vhans giudeos, 

! ehans rmegàz, ju pa’ móni,nta Uliva 
E jn pa’ mohtuta ad ali,; 

Cltèl nastri sant, glmvùt, 

Cun t* una corona di spinas 
Lu han d’ incorona ; 

La uestra santa tazza 
Curi t* una binda (A) nera 
• La voi fln d’imiti mlà ; 

Il nestri sant costàd 
/ Cun f una lanza 
| L*han di lanzà ; 

| Las uestras santas manutas 

i Las han d’inclaudà : 

j ì uestris sanz zenòi 
i ; Ju voràn d* inzenogIÀ ; 
j I uestris sanz pidùz 

Cun t* una Rilavila dì flèr 
J.u voi Ai» d’inchavilA ; 

Con che vorès una gran sèd, 

Cu la fèl e cu l’asèd 
Sci (t>) voràn d’ imbeverà. 

0 fi, fi, vliàr il gno cìiàr fi, 

Par cui volè.co timt pati ? 

— 0 timri, mari, eliaca la ine’ (nari. 

Nè par iiw, nè par vó. 

Ma pa* vera cristianilàd. 

;Se a* fòs una personuta 
Ch’ a’ savès cliesta santa orazioni!ta, 

Ch’a’ la disès tré voltas 
In dì un àn tórri ài I (6), 

Les penas de T infièr 
No vorès lassài tochfh 
11 .puìni del sant phaveli (7) 

Vorès jndàle a passà, 

E da’ lue* santa banda 
Vorès oh’a’ vignis a stà. 

'fintane. 


(n Qunst'oriizìohc sembra d'orinine motto antica, — Tm- 
biUùm = HhhtuliHineiito t Nori è parola in uso, 

<S) Sudrl, non è parola nauta hot dialetto, 

(3 DopUis, voce fuori d' uso ; probabilmente vale dòplis, 
come nei verso s*(i«ente pél# vale pfs 
( 4 ) phìda = benda, e anche cencio. 

|5l Sci in luogo di i<? è molto osato nell' alta valle di Corto. 
(6) Un du tùrndd =» un anno intiero. 

(7l É tradizione ohe per andar in paradiso uno debba esser 
cosi leggero di colpe, da passare, senza romperlo, un ponte 
ohe ba per travata un semplice capello, tó questo è appunto 11 
putirti del fAotuG a del Qhaveli. 


Marta Vergìna dei fiori, 

Vó sès regina madre del Signore. 

Il nostro Signore è morto sulla croce, 

E la Madonna piange ad alta voce ; 

San Giovanni si abbrazzó la scala, 

E la madre sù che si and ava t - 
Andava su dal suo flòl benigno. 

Andava e non poteva, 

A’ «rin i (jlians giudeos die In batteva, 

Lu batteva e In crocifiggeva, 

E la Madonna sempre piangeva. 

Vegntr las tré Marias che la clamava, 

E la Madonna rispondo questa parola : 

Quii è morto il mio fìòl benigno, 

In questo dura legno, 

In questa santa croce : 

0 vivo o morto in braccio mio me 1 vogjio(l). 

Se sarà qualche uomo o qualche donna 
Che dirà questa santa orazione, 

0 dirla, o farla dire 

Treiitiatrè mattine senza mai fallire. 

Dii ntala mol te non potrà morire. 

Se sarà ben dita, 

A’ sarà engha ben scrìta 
Davànt di .Gesù Cristo benedetto, 

Ltarits. 


(Continua). 




SUI NOMI DEI PAESI 


terminanti in à e in às 


Le città sono piantate sui fiumi, i paesi 
sulle acque. 

Ora, quell’e quell* as; nei quali terminano 
i nomi di tanti paesi elei la. nostra provincia, 
altro non sono che acqua eri. acque , latino 
aqna e aquas. 

Sia pel primo il nome Cussiguà, italianiz¬ 
zalo in Cussignacco. 

Che cosa dunque vuoi dire questo nome? 
Nella sua etimologia altro non vuol dire che 
uscio o porta dell’acqua. Nel fatto la porta di 
Udine che appellasi di Cussignacco , è proprio 
quella d’onde scolano tutte le acque della città, 
a cominciare dalla Roggia. Ed il paese di Cus- 
signacco, piantato a poca distanza dalla detta 
porta, da questa eziandio ci prende il nome. 

Di Loreto Virgilio scrive: Laurus erat...; 
Laurentisque ab ea nomen . Chi può cam¬ 
biare questa etimologia? Chi ne dimanda di 
più? Nessuno al mondo. 

-Ven-iamo a! nome di Hewianzacco. Questo 
nome, interpretato a mille chilometri di di¬ 
stanza, farà subito capire all’etimologista, 
che quel paese è situato in un posto ove si 
fermano, ove ristagnano o si perdono le acque, 
che poco più su erano fluenti e abbondevole 


di Qnnst 1 nrnstinn* completa l'altra pubblicata a pa#, 1W 
(armo noceti* ^oniiarla : 

Vérgine sante t regine 41 %m flór f 
ail offre modo di correggere il tfl * verso, 
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A chi poi può devim Esaminare la posi¬ 
zione eli Remanzacco (BamanzdsJ, trova su¬ 
bito che i torrenti Malina e Grivò, appunto 
in quei paraggi sospendono il loro corso. 
Onde di un aliare che non va, si può dire: 
se n’è ito a Remanzacco. 

Poco più su è il paese di Zirà, o Zi racco; 
il quale si appella cosi appunto perchè vede 
ancora correre le dette acque. 

Brazzacco è a nord del colle di Santa Mar¬ 
gherita dì Gr nag no; e il suo nome gli è ve¬ 
nuto da un prato o fondo, molto paludoso, 
che ivi si trova. 

In un Catàstico del 1422 — il Catastìco Ur- 
bafìis — si ricòrda Brazzacco inferiore che è 
a levante di detta palude, e Brazzacco supe¬ 
riore che è a nord della medesima. Brazzaehi 
superioris, supra paludem. 

À levante di Santa Margherita, nel comune 
di Pagnacccq si è la località di Lazzacco 
(Ldzzà), la quale nella sua etimologia altro 
non vuol dire che le acque, las agas. Ed ivi 
c’è tanta abbondanza di acque che il comune 
di Udine, fin T altro anno, si provvedeva di 
acqua a Lazza; e ce n’è ancora. 

A sud-ovest di Santa Margherita è il comune 
di Martignacco, che in latino si scrive Mar- 
tiniacum (Marti gnà). 

Ebbene, da qual punto prenderemo noi l’e¬ 
timologia di questo nome? Per chi conosce 
là posizione e un pochino la storia, trova 
subito da dire che il nome di Martignacco 
deriva dalle acque che dal colle di S. Mar¬ 
tino,-—antica chiesa presso Santa Margherita, 
ora è da gran tempo scomparsa, ~ discen¬ 
dono giù giù, — originate dalla palude di 
Brazzacco, — e passano per Martignacco, 
insieme a quelle del Lavi a o Avia, come di¬ 
cevano gli antichi, per indicare la natura di 
quell’acqua, che è di torrente. 

A levante di Santa Margherita è il comune 
di Pagnà, Pagnaeco. Ma qui, dal piò al meno, 
si va nel greco, ma non v’impressionate, è 
un greco molto popolare come il pan, che è 
il pane che si mangia ogni di. 

Pagnaeco dunque che vorrà dire? doman¬ 
dava il Curatori. Ma già è spiegato, e tutti 
potranno dire che Pagnaeco vuol diré tutto 
acqua , o che ha acqua dappertutto. E questa 
è precisamente la sua posizione senza che io 
mi dilunghi a descriverla; tanto è vero che 
nel comune di Pagnaeco è anche Lazzà di 
cui sopra. 

Ci sono poi i nomi di Cassacco e di Pon- 
teacco, chiarissimi. Il primo cominciò a chia¬ 
marsi da una casa molto a comodo dell'acqua; 
il secondo, pure da una casa in. vicinanza di 
un ponte, che naturalmente come tutti i 
ponti, era stato fatto sull’acqua. In relazione 
di tutto questo abbiamo la Pontavia (Pon- 
tabia, Pontebba) che suona via al ponte, o 
sulla strada che immediatamente mette al 
ponte; come c’è PontafTel, ponte al Fella, 
che a quei tempi forse era l’unico che il 
fiume portava in groppa. 


Vergnà, Vergnacco, è dal latino vertere 
aquam. Nel fatto tra Vergnà e Zompitta vi 
è l'acqua, detta il Roiale, che viene giù giù, 
e a Udine prende il nome di Roggia; la quale* 
nata a nord-ovest di Vergnacco, con massima 
disinvoltura passa da ovest a est proprio a 
nord di Verniacum; il che riesce a meraviglia 
per l’etimoìogia di quel nome. 

Rubìgnà; se è vero lo diranno i vicini, ma 
Rubìgnà vuol dire una villa che è presso ad 
un’ acqua rossastra come lo sarà la terra 
per la quale decorre. Invece poi che da ru- 
beus potrebbe venire da rupeus, e quindi il 
significato sarebbe: all’acqua della rupe 
del monte. Vedano quelli che son lì. A questo 
punto trovo che il nome Urbignà, notato 
nell’elenco, non è che una metatesi di Ru- 
bignà , e quindi Tetimologia dell’Una vale 
per l’altra, come drento per dentro, padule 
per palude, Scontantino per Costantino, ecc. 
nel che si diletta il popolo, 

Qharvà, viene da arva (i campi), di cui 
Virgilio diceva: arva colonis. Usi ad accen¬ 
tuar forte l’ ultima sillaba, i paesani ed i 
circonvicini, con poca fatica passarono da 
arva ad A.rvà, e a Son>à ed a Qharvà, 

Formeas, è da foras meare. E ci sta il fatto 
che il Qliarsò, proveniente dal canale d’ In- 
caroio* sbocca proprio di fronte a Forrrieaso 
per* gittarsi nei But o Rute. 

Inutile parlare eli Turià e di Faugnà, che 
son nomi chiarissimi; il primo indicando lina 
torre sull’acqua o a fianco dell’acqua, il se¬ 
condo un bosco o boschetto. 

Lonerià, ■ corrotto facilmente da Onerila, 
che verrebbe a dire, caricato, danneggiato o 
disturbato, se non è poco, dall’acqua. Si 
guardi un po’ la sua posizione, — perchè i 
nomi dei paesi per lo più sono tolti dalle 
posizioni che occupano, — dì fronte al Torre, 
e l’etimologia sarà confermata. 

Properià, è come dire vicino al rivo, o, 
vicino all’acqua che è lo stesso. 

Premariacco, sarebbe come dire: di fronte 
alla grande acqua; la quale è pròprio il 
Natisone. 

Primulà, varrebbe come se si dicesse: il 
primo sull’acqua. La ragione di ciò. si è, pbe 
sulla sinistra del Torre, il primo paese, ossia 
il più alto verso la sorgente e sulla sponda 
di esso, è proprio Ptimulà, che in italiano 
è giustamente detto Primolacco. 

Certo che io non mi assumerei T impégno 
di etimologizzare tutti i nomi terminanti in 
a ed in as; non perchè io non conosca quello 
ohe questo a e questo as si valgano ; ma per 
la radice di detti nomi che molte volte non 
è nè greca nè tafana, ma che sarà bene, come 
dice il mio egregio competitore, o slava, o 
germanica, o gallo carnica, o grecanica, o cel¬ 
tica, che son cose che io non conosco affatto. 

Ceresetto, 20 ott. 96. 

Jaconissi Sa<j. Giovanni, 
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SAX PIERI E IL FI RLÀX. 

Legende ^hargnele. 


Beàd e co n tè vi t di vè assistùd in che’ rea¬ 
tine a la creazión dei phargnèi, san Pieri, 
passade la Fele, al vigili ve jh.daùr il so 
Maestri, segui là nd il cors del TajamènC Ben 
òhe davàpt di lui a pòc a pòc a’ sromenzàs 
a slargiàsci la pianure furlane fasind pompe 
dèi sìèi boscs e des sòs pradariis flor*iriis, san 
Pieri al tifare di lung senze incuràsci di nuje, 
come a*al vès vùd diit altri pai phàv. 

A un cert pont il Signòr a’ si ferme, a’si 
{diale atòr, e po’ al dìs: 

\d- E pur, Pieri, al è pe^hàd a lassà eheste 
vèsti tàd di pi ari u re senze un e r i s ti à n chela 
àbiti. Sesia éontènt che crei il finlàn ? 

Sintind èheste peraule di furlàn, san Pieri 
a’ si,metà dutis dòs lis mans in tai chavei; 

— Ah Signóri — al dis — us prei, creait 
cuabincne altre gernazie di interna il furlàn no. 

'— Po’ par ce r a sèri ? 

— Rasòn, Signòr?... Basti choste, che il 
furlàp al è un blestemadór di prime rie. Us 
siguri jò che làis a finì in displasès. 

Ma il di di san Pieri noi zovà. La strade 
a’ epe semenade di balotis di rnìis; il Signór 
al dà ime pidade a di une di ehés pini grandis, 
e al dìs ; 

— Ffir, furlàn, cui badili in manI 
E al moment il furlàn al fo in pis. 

Signór — al dis —- soi cà jo, sacre- 
dàvanzeli ! 

E san Pieri pront: 

1 — 1 Vèsò sintùd, Signòr, e ce ringraziamènt? 
Mèi curno a’ è fate — al rispuìnd il 
Signòr;. E voltansi al contadine — Va là, va 
là: lavore e viòd di doprà judizi. 

— Prime la muàrt. e po’ il judizi! — al 
bruntulà san Pieri, che, a l’estro, il furlàn 
lu ve ve propri in asse. 

‘ Plui tard, come sì sa. san Pieri al fo mitùd 
di uardie su la puarte dal paradìs. E une 
sere, sthf di sta a, soscedà in portinerìe, al 
dame donge sap Pauli : 

— Sta culi Un frègnl in veze me— al dis 
—• tan’ ch’j’ vadi a dismatimi fiir lis giambis. 

— Vulintir ; e buine spassizzade —■ al ri¬ 
spuìnd san Pauli. 

' — Ma intindinsi: se tu lascis entrà un 
furlàn, la to pièl paè, 

1 — Po’ fole! eh est a’ si dame favola dar. 
San Pieri ai consegne lis eìàs, al impìe line 
ponte e si mèt a persembolàsci par chei con- 
tornos. 

Un’ ore dopo al tome donge, si vizine al 
paradìs, al scolte, e al reste come s’ ai fòs 
colàd il mond jù pai phàv. Inveze dei sóliz 
phanz devòz, religiòs, al sint dentri un sussùr, 
un davòj, ime berlarìe generai, e dì cuànd 
in cuànd une vosate di’ a’ dave su tiràndjù 
mòcui di fà sgrisulà. A’ si volte cuintre san 


Pauli, ch’ai stave cuzzàd in t’un phantòn 
come une giate baguade, e al dis, metìnd sii 
lis moschetis: 

■— Odà! sino in paradìs o a phadaldiàul? 

— Mal — al fàs san Pauli senze alzà i vói. 

— Se cà no l’è entràd un furlàn uèi fami 
disbatià. —al rugne san Pieri fùr da’ grazie 
di Dio. 

Pùar san Palili alore al eomenzà iagrimànd 
a domanrlài perdòn. A’ ere propri tàl e cuàl: 
un malandrei di furiati cu la so gài ne al veve 
savud inzingaràlu cussi pulìd, che... 

— Ah biàd otri, par di pòc e tratati ben I 
— ai dis san Pieri. Ma viodìnd ch’ ai ^ere 
cuasi par butàsci vie di passiòn, ai fase 
dùl, e al seguita curi vós pini umane : — 
Baste, noi sarà mài diteà cu la piezzejpha- 
tarìn il sesf di stagnài il sang di nàs anphe 
a lui.,, Diàu’ se’ dìbót!,.. Un’ idèe! Scolte ino’. 

E ai dis dòs peraulis in ta’ orde. 

Pòc dopo sì spalanchili lis puartis dal pa¬ 
ra dis, je di fùr si sint a vosà, come in zor- 
nadis di meròhàd : — A’e cà la ribuele dai 
Cuèj ! Ramàndul, ohe! Picolìt di Rosazzis! A 
vòt soid il refosc di Scotlovaphe ! a., vóti a vót i 

Il..-furlàn a’ si cujele-di colp iri mièz da’ 
coufusiòn di’ al veve alèr; al spizze lis orelis, 
al pete mi scrini, e |>o’ fùr di corse par là 
a rinfresfhà la pive. 

San Pieri sveli ai siete la puàrte daùr. 

— Judizi? — al dis, daini une oimiade a 
san Pauli..—Po’ natiche dopo la muàrt! (’) 

' d L. Gortanv. 

'__ ^— 1 — 

_A_ V X S 

Se ansile no 1’ è viri "/ ■ 

In ocasiòn <lal prossim San Martin 
La zoventùt di Bujo, 

Che cause la stagiòu no po fà nuje 

(S’intinti di laverà), 

Pensàt ha di balà - 

Nei , dis dei rnès corint ' 

Cutuavdis, vinphéun 

Vin$hedoi, vinehevòt ■ 

Tant, di di che di gnot. 

Sès visàs, buine int ■ 

Vignit cui cur content 
Al bièl divertiment. 

Regnarà 1* armonie, 

1 V arés sodisfaziòn, 

Senze galantarie 

Baland a Sanfasson 

Senze bisugne di cane e véladon. 

Aiegris zovenoz, legris polzettis, 

Svéarès lis polpettis ! 

Masìitt SauAt. 

U) Lfl prima parta di questa leggenda, nota in tutto il 
Friuli, si raccontava nuche dai vecchi abitanti di Muggia d* I- 
stria, v. iìsiiguis ladine raccolto da J. Cavalli, p- dà 
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LA MASCHERATA DETTA DEI GARIBALDINI 

A. GOBIZIA 

. •—— . 

Nòli’ anno 1863, una lieta'brigala rii giovanotti, che 
di solito faceva suo ritrovo all'albergo dv\Y Angelo 
d’oro , decise di .fare una mascherata al veglione del- 
T ultimo giorno di carnevale, che in quell'anno sca¬ 
deva ai 17 febbraio. 

Scelsero di comune accordo un vestito che imitasse 
quello dei garibaldini, ed in detta Sera si presentarono 
a teatro in numero di ventitré, comprese cinque si¬ 
gnore e signorine. 

In seguito a ciò vennero accusati del crimine di 
perturbazione della pubblica tranquillità, previsto dal 
§'68.. lett, a. del codice penale, sette dei principali 
partecipanti alla mascherata ; cd il sarte ludi, di -cor¬ 
reità nel dettò crimine. 

Il pubblico dibattimento si tenne a Trieste nei giorni 
16 e 17 luglio 1863. 

Presiedeva il de Fluck, fungeva da procuratore di 
stalo Paolo Sbisà l’attuale presidente del nostro Tri¬ 
bunale circolare, ed erano iscritti quali difensori gli 
avvocati Giuseppe D.r Deperis e Luigi D.r Pajer, en¬ 
trambi di Gorizia. 

La sentenza fu pronunciata nel pomeriggio del 17 
luglio e vennero condannati. 

. Giovanni Nepomuceno Favelli detto Mago, a 8 mesi e 

Clemente Riaviz, a 5 mesi di carcere duro; 

Antonio Carnelli, Ippolito Costantino Dorese, Luigi 
Pussig, Carlo Fonzari, a 4 mesi ; 

Giuseppe Dell’Agata, a 3 mesi di carcere semplice; 

Antònio luch, assolto per difetto di prove legali (*),' 

Contro la sentenza venne prodotto dall’avvocato 
Pajer il seguente gravarne : 

GRAVAME presentato dall’avv. Pajer a) Tribunale d’Ap¬ 
pello contro la sentenza di prima istanza pronunciala dal Tri¬ 
bunale Provinciale di Trieste in seguilo a dibattimento colà 
tenutosi in confronto dei: Gioo, Nep.° Favelli, Ippolito Costan- 
tf.no Dorése, Clemente Riaviz, Carlo Fonzari, Giuseppe Del- 
VAgata, Antonio Camelli, Luigi Pussig, Antonio '/.ornili ed 
Antonio luch, accusati qiiaii principali autori della mascherata 
Ili-costume garibaldino avvenuta nel Teatro Sociale di Gorizia 
al veglione dell'ultimo giorno di Carnevale 17 febbraio 1,803. 

(Omesso perche esordisce con teorie legali). 

Che dirà l'Eccelso Appello d’un Tribunale di 
istanza, che sorpassa inavvertite certe pecche manife¬ 
statesi durante il dibattimento, che in un processo per 
reato politico eleva all’autorità di una perizia il pa¬ 
rere emesso da una direzione di Polizia e con pai- 


iH begli acculati 4*allora vivono ancora Luigi Pussig in 
Amerìcn, il barca luch* H quale esercita la sua professione di 
sarie a Trieste e il Tarlo Fonzari il quale pure da molti anni 
prese dimora in quest' ultima città* 

Tutti gli altri, ohe ai mantennero buoni e saldi patrioti sino 
air ultimo* morirono qui iri Gorizia e riposano nei due cimiteri 
delta città* 


mare violazione .della legge, accoppia a questo l’opinato 
di una guardia di polizia che trasse vita avventuriera 
e va militando sognate avvisaglie, onde con questa 
puntellare l’asserzione, che il vestito della mascherata 
era un costume Garibaldino? 

Che accoglie come un oracolo il detto, di alcuni 
testimoni che la mascherata fece al veglione T im¬ 
pressione del costume Garibaldino e toccò disgustosa¬ 
mente i ben pensanti? parola indefinita; quando c’è 
tra questi un Gaides, un Billumas, un Ballaben' bar¬ 
bieri ;{') un Minolli spazzacamino; una Sauerpreis co¬ 
mare, una Bertos sarta, un Maritz fattorino da pittore, 
uno Slainer caffettiere, nati, vissuti e incanutiti fra 16 
mura di questa piccola città provinciale, un Fischer 
che fino a pochi anni fa vestiva la mezzalana; un 
Degrazia cieco relegato per la sua infermità alle do¬ 
mestiche mura; un Kuscher, un Olivo giovani ascoU 
tanti appena usciti dall’università; tutta gente che 
non ha mai e poi mài veduto il costéme Garibaldino, 
nè Garibaldi nè Garibaldini, c tanto .meno questi Vittimi 
importava di veder lóro ; un Battistig. un Tòuffenbacii 
ed altri uflìciali clic a salvare l’onore del corpo do¬ 
vevano essere interessati non solo ad affermare ma 
dare consistenza alla voce c'divulgarla — dopo che 
per colpa del militare era nàto quel trambusto — (*). 
quando sappiamo pei deposti dei testimoni Kitrner e 
D.r Golmaver che in teatro c fuori fu sparsa quésta 
voce dagli ufficiali ?.. 

* Che dirà l’Eccelso Appello di un Tribunale di I. a 
istanza, che studiatamente ignorando le mende di co- 
teste deposizioni, dettale da spirito di parte, 1 per ri¬ 
badirle osa prendere rifugio al partito illegale di ac¬ 
cusare M poca sincerità di poca attenzione e : di ecce¬ 
zionale inscienza (?) un conte Mels podestà di Go¬ 
rizia, i. r. Capitano dì cavallerìa, decorato dal¬ 
l’ordine di Fran. Gius.; un D.r Maurovich b r. fì¬ 
sico distrett. e medico primario della città; un 
Barone Form enti ni direttore dei Teatro e deputato 
dell*!, r. Società Agraria; un Paternolli negoziante 
integerrimo c, dei più anziani, tipografo, consigliere / 
della Camera di Commercio: un Parcar Segre¬ 
tario dell'I. r. Società Agraria; un Goriup fab¬ 
bricatore e possidente ed altri tanti testimoni di spec¬ 
chiata fama i quali non accennarono a tale impres¬ 
sione o positivamente la esclusero? — Quale è il 
criterio che giustifichi questa taccia di falsa testimo¬ 
nianza, di sbadataggine e d’ignoranza che affibbiasi: 
a questi onesti, quale là legge che autorizzi un giu¬ 
dice a permettere siffatte censure? . 


<0 li Gfiirte-s il B*Hnb*n mi H bulimia*, tqUì e tre barbieri, 
vennero subito licetizijiti ridila Direzione del teatro, poiché ») 
dibattimento, essi, eh e sino a qcifdlVpoca fungevano da Ì0*er- 
vienti dei teatro stesso* avevano de poeto h rArìf?o L deglL ac¬ 
cusati. l ’ 

|2ì II trambusto avvenne, provocato da alcuni sotturflclaU 
mascherati da diavolini, i quali* parzialmente ubbriache davano 
urloni e spinte provocatrici ai membri della mnscheraUi. 

Ancor oggi, dopo circa 34 anni, V autorità ndlUnre, ricor~ 
dando ta dimostrazione dei garibaldini, manda in leRtrtnquando 
c’é balli o veglioni) una pattuglia di tre uomini ed un caporale ; 
misura che forse potrebbe venire tolta, se la Direziona del 
teatro volesse incaricarsene* 
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(Omesso: cita leggi in proposito a quanto qui sopra, 
e continua): 

Dopo tutto s’appone al falso chi asserisce che 
il distintivo caratteristico di Garibaldi e delle sue 
schiere sia la camicia rossa, — La camicia rossa 
portano sopra tutto i marinai inglesi e di altre na¬ 
zioni.— Quella di Garibaldi è una banda guerriera 
il cui distintivo caratteristico sono le armi perchè ar¬ 
mato soltanto Garibaldi salì in fama e si rese temuto. 
— Dovrebbe il Favelli la sua finta spada da co¬ 
mandante, dóve i suoi compagni i fucili, i rcvolvers, 
le giberne? Garibaldi senza armi non è più il Ga¬ 
ribaldi della storia ; i suoi seguaci disarmati non sono 
più Garibaldini. 

(Omesso]: 

E ci maravigliamo forte, come un Tribunale non 
trovasse al disotto della propria dignità di mendicare 
argomenti a palliare la condanna dalle vaghe pre¬ 
sunzioni ed argomentazioni di un vecchio zotico bar¬ 
biere di Gaides di cui tutta la scienza politica si risolve 
nella meccanica ripetizione delle voci — « Fedelone 
e italianissimo» — senza che passi per l'anima sua 
il più lontaùo sentore del giusto significato di queste 
parole ; di un vecchio zotico spazzacamino Mi no Ili, per 
la lunga pratica del mestiere avvezzo a vedere tutto 
nero, cui tutti coloro che non dividono le bislacche 
sue vedute sono repubblicani; di un Batlistig giovinetto 
ufficiale che non conosce la pubblica opinione del * 
nostro paese e dichiara di non rendersene garante ; 
di un Kuscher giovane ascoltante venuto poco fa da 
Vienna, cui la propria deposizione meritò il biasimo 
dì tutti gli onesti a segno che il padrone della Caf¬ 
fetteria da lui frequentata ed il barbiere e persino i 
medesimi soci del casino tedesco « Concordia » lo ri- 
pudiarono dopo averla appresa. 

(Seguono teorie legali; e poi continua): 

Al portare ad un veglione mascherato questo co¬ 
stume pséudo Garibaldino si pretende equivalente la 
magnificazione (sic) del programma politico di Gari¬ 
baldi, quantunque la storia non riferisca elle sia la 
camicia rossa la quale, come tunica di Nesso, aves- 
segli infuso nelle vene il fuòco della indipendenza 
italiana. — La magnificazione di questo principio vuoisi 
necessariamente esprimente odio e disprezzo contro 
il nesso politico dell’impero, mentre non esprime che 
simpatia per la persona di Garibaldi, ammirazione del 
suo valore militare, insomma concetti che non alludono 
all’Austria propriamente, perchè Garibaldi ha portato 
le anni contro Francesco di Napoli, il Papa, e le por¬ 
terebbe domani contro Napoleone per riavere Nizza 
e Savoia e Corsica, ma non ha mai dichiarato di voler 
rapire Gorizia all’Austria, e di romperle guerra per 
svellere la nostra provincia dal nesso Austriaco. 

Il gravame non ebbe seguito, e gli accusati do¬ 
vettero subire le condanne Toro inflitte. 

Gorizia, ottobre 1896, 

' C. S. 


La Mezza de lis feminis del Frinì; 


Una dì sior Idio à clamàd a consei dugb 
i apuèstui, e senza tangh pfrèambui, che vàlin 
un bezz matt, in chista'. maniera ju a inte- 
rogaz: 

— Ognun di vo’ altris si sciélzi un pais da 
protezi, e j’ acordaraì ben vulintir a ogni 
pais una grazia domandala dal soVprotétÒr. 

Si phala atòr e si necuarzè che manphè 
un apuèstui e al disè: 

— Ma no ses che in undis. 

— 0 bon maestri, manpha s. Jacum, ri- 
spuind un apuèstui. 

— Mi displas nel cùr, ma no impuarta, sin 
in mimar regolàr e declari la seduda aviaria, 
senza discors, a la scleta. 

S. Pieri si scielz Roma, s. Pauli V Inghil¬ 
terra, s. Zuan la Franza e cussi via discurìnd. 

Il consei era par finì ; cenonè arriva s. Jacum 
dutt in sudor. 

— Pavcè no ses-tu rivàd in tìmp, — P 
domanda cun severitàd il Signor. 

— Sclusàimit, maestri! Vegni da un pais, 
che par belezza l’è un paradìs. No j’ ai mai 
viodud feminis tant bielis, come là, 

— E ce pa‘is isal mai oh est ? 

— Il Frinì! 

— E ce grazia domandistu par cbist bici 
pai's? 

S. Jacum, dopo ave riflelùd un pèc: 

— Maestri! 16 desideri che in chest deli- 
zios pa’is sèin simpri bielis e buinis feminis, 
timoradis di Dio. 

— Cussi sei. 

Antonio Grton. 

Questa leggenda ci fa ricordare una vii- 
lotta carniella : 

Dio mandi presi San Jftcnm 
Ch’a l’è tant inomenfid; 

Massìmamentri das Qhargnèlis 
Ogni volte ch’ai ven ìstàd. 

■ _. ♦ tt> _ ■ 

EPIGRAMMA. 


Riposa quivi all’ombra d’un cipresso 
Un buon modeilator di creta e gesso. 
t,u forma del suo corpo era gibbosa, 

La sua lingua pungente e velenosa; 

II prossimo feriva ed i congiunti, 

Talché alle serve potea dar dei punti; 

E l'Areti», se fosse stato in vita, 

Perdeva coi defunto la partita. 

Ma sìjt SauAt. 


Domenico Del Bianco, Editore e gerente responsabile. 
Tipografia Domenico Del Eìanoo, 
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ELENCO: DI AFFRESCHI CIY1DALESI 


Le tracne d’arte sono il testimonio irre¬ 
cusabile (Iella prosperità del paese e la ca¬ 
ratteristica artistica vi stabilisce il tempo in 
cui questa, prosperità si è veri fi rata, perchè 
questo bisogno di raffigurare le idee umane 
colla pittura e colla scoltura è siffattamente 
antico da potersi credere coevo alla umanità. 

Nei tróvnmenti delle epoche preistoriche, 
contemporanei alla scoperta del bronzo e 
del ferro, scorgiamo i primi accenni di deco¬ 
razione degli utensili; e le ciste funebri del 
R. Museo di Bologna e del Tirolo e di Este 
lasciano scorgere le facoltà naturali, che si 
andavano lentamente ma progressivamente 
esplicando. Questo bisogno di esprimere il 
sentimento proprio nella cura e diligenza 
esercitata sull’utensile doveva in qualunque 
modo servire ad esprimere la predilezione 
per esso. 

Tale affettuosa preoccupazione giungeva 
fino a bruciare coi resti del caro estinto le 
cose a lui appartenenti ed a seppellire colle 
sue ceneri taluni degli oggetti che erano del - 
suo uso costante. Nelle tombe di San Qui¬ 
rino al Natisohe questa osservazione fu con¬ 
fermata dai fatti e nella Campagna Romana, 
i vasi qei quali le ceneri dei defunti andavano 
raccolte, presero là forma delle Capanne da 
essi abitate, 

Dalla forma della dimora dei morti pos¬ 
siamo risalire a quella dei vivi e riconoscere 
che quella gente scarsa di mezzi provava un 
bisogno di, bellezza come al tempo nostro ta¬ 
luni scrittori e moltissimi lettori sentono una 
attrattiva per il brutto. 


Quindi una coincidenza del progresso del¬ 
l’arte con quello del paese in cui la troviamo, 
pei* guisa da dover ammettere che essi abbiano, 
armonizzato fra di loro e che il progresso 
delle urie segni indiscutibilmente il progresso 
delle altre. 

A questa stregua, portandoci dinnanzi alle 
pitture e scoi tu re del Rinascimento si do¬ 
vrebbe argomentare lo slancio delle costitu¬ 
zioni paesane, come trovandoci dinnanzi a 
queste si dovrebbe intuire la rievocazione 
artistica. Che cosa potremo dire attualmente 
analizzando quelle modernità che non sono 
che delle impotenze dissimulate, e quei così' 
detti individualismi che hanno paura delle 
Esposizioni storiche, le quali attesterebbero 
che quei loro tentativi sono degli aborti, re¬ 
pudiati da secoli? 

I convenzionalismi sono delle decadenze, 
perchè alla natura ed alla verità sostitui¬ 
scono dei concetti ideali che da esse disco¬ 
stano. La convenzione è la immobilità. Da 
Valentiniano ai Comneni le forme si conser¬ 
varono a tale che nella tomba di Galla Pla- 
cidia e nel Palliotto di San Marco si vedono 
le stesse linee e gli stessi concetti; che se 
si vuole qualche cosa di più, basterà con¬ 
frontare i vasi di porcellana trovati nelle 
Piramidi Egiziane ed esistenti a Parigi ed a 
Firenze, coi prodotti attuali delle industrie 
chinesi, e si vedrà in fatto ciò che ho affer¬ 
mato in teoria. 

Frammenti grandi o piccoli, figure sbia¬ 
dite nella lotta coi secoli, pareti tormentate 
dalli scoscendimenti o dalle paure umane 
possono essere chiamati a portare il loro con¬ 
tingente di notizie storiche ed a dischiuderci 
qualche spiraglio di luce nelle tenebre del 
passato, perchè il bisogno di attività mentale 
è una di quelle nobiltà che fanno riscontro 
alla estetica. Il paese ne! quale si pensa e 
si studia è un paese che progredisce; la pit- 
toccheria del pensiero va del pari colla inerzia 
. economica e colla taccagneria. 

'L . Nel 1412 Antonio Bajetto ha la commissione 
/pdi dipingere sulle porte di Udine gli stemmi 
! dell’Imperatore, del Patriarca e del Comune, 
ed otto anni, dopo, in omaggio alle nuove 
costellazioni del cielo Udinese, il Leone di 
San Marco sulla facciata della Casa Comu¬ 
nale. Giovanni da Udine figlio di Tuzulino 
nel 1420 dipinge otto stemmi per la Casa del 
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Consiglio Udinese e dei documenti pubbli¬ 
cati dal Co» M.aniago si rileva che Martino 
da Udine detto Pellegrino da San Daniele si 
proponeva,* de depenzer le arme delti magni¬ 
fici Logotenenti de tempo, in tempo solo la, 
Loza per la Comunità de Udine, 

La costumanza era generale, perchè dai 
protocolli comunali di Cividale si rileva che 
quando Francesco Carrara stendeva sul Friuli 
le sue influenze per prepararvi queìPattentato, 
che ebbe un esito tanto fatale, si faceva di¬ 
pingere sui muri cittadini un Bove, che sim¬ 
boleggiava, in quei tempi, il Comune Pado¬ 
vano tacitamente aggiogato al carro dei 
Signori Carraresi Vicarii Imperiali. 

Dalli stessi protocolli risultano le spese 
fatte per dipingere, lo stemma del Procura¬ 
tore veneziano che era giunto o stava per 
giungere, in rappresentanza della Serenis¬ 
sima Signoria, Che se viveva dai tempi del 
Carrara tino alli ultimi giorni della Repub¬ 
blica Veneziana questa consuetudine, è impos¬ 
sibile di non concludere che questo genere 
di decorazione pittorica risalga a tempi an¬ 
cora più antichi. 

Noi però dai nomi distinti di questi pittori 
che sì adattavano a cosi modesti uffici ci per¬ 
metteremo ricavare un riscontro colla super- 
biosìtà di quei contemporanei che, non avendo 
la capacità di dipingere se non delle insegne 
per i banchi del Lotto, si impancano a dot¬ 
tori, si associano in corporazioni, si impon¬ 
gono con intrighi giornalistici, escludono colle 
congiure del silenzio e bloccano i gonzi nelle 
esposizioni. Le soffitte del Ministero della 
Pubblica Istruzione saranno fra non molti 
anni, stipate dai capolavori aquistati col da¬ 
naro pubblico, da letterati camuffati da pit¬ 
tori e da artisti rimasti in secco. 
j Li più antichi affreschi che esistano qui, 
isoiió ancora visibili nei co sidetto Tempietto 
emanifestarne n te appartengono ad epoca 
Bizantina. E vero che non sono mosaici, ma 
la permanenza di Narsete in (piosti paraggi 
per sua e per nostra sfortuna, fu cosi breve 
da non lasciargli il tempo perchè l’arte con¬ 
temporanea potesse raggiungere la sua com¬ 
pleta espressione e la Repubblica di Venezia, 
.allòr che giunse in questi-paesi, aveva già 
assimilato V arco acuto acconsentendogli le 
grazie del gotico veneziano, 

Per quanto poco di arte si sia studiata, per 
quanto poca attenzione si sia posta a quelli 
stupendi esemplari olio sono: il Duomo di 
Parenzo ed il sepolcro di Galla Placidia a 
Ravenna e la. Chiesa di Santa Prudenziana a 
Roma, per quanto poco d’arte Bizantina si 
sia avvertito, è impossibile che non si sia ri¬ 
conosciuto l’abisso che separa questa epoca 
artistica da quelle che la precedettero e sus¬ 
seguirono; è impossibile di non aver com¬ 
preso che mentre i Greci ed i Romani aspi¬ 
ravano a riprodurre ciò clic di più eletto 
presentava ìa natura e mentre il Rinascimento 
coi suoi giovanili ardimenti e col suo genio, 


si mise su questo medesimo sentiero, i Bizan¬ 
tini invece si, immobilizzarono in ima for¬ 
mula convenzionale èd insistendo in essa 
arrivarono a q nell e stranezze; ed eccezi on al i t à 
che si discòstarono mano a mano da tutti i 
precedenti per quanto splèndidi e gloriosi. 

Nel Tempietto, confrontando le statue colle 
pitture, si vede elio è corso un importante 
periodo artistico fra le ime e le altre, poiché 
nelle statue c’è ancora un senso di conti¬ 
nuità col vero, mentre nelle pitture la for¬ 
mula convenzionale è assoluta ed assoluta- 
mente applicata. Nelle varie figure allineate, 
senza movimento, senza azione reciproca, 
divise in parallelogrammi di scarsa euritmia, 
il pittore esagera la esclusione da qualsiasi 
avvicinamento alla verità: ovvero da qual¬ 
siasi efficacia di espressione. Quelle figure 
sono dei simboli che procedettero nella loro 
specifica autonomia fino a diventare quelle 
Madonne nere, chiuse dentro ad un confes¬ 
sionale, che fruttarono tanti danari ai loro 
fabbricatori che le gabellarono siccome sot¬ 
tratte alla persecuzione degli iconoclasti. 

Studiando un po’ le mura interne di questo 
tempietto, e ponendosi in faccia alla parete 
decorata di stucchi, si vedrà che in quella a 
destra continua per taluni metri il 'cornicione 
della decorazione dì stucco ed inoltre un 
mozzo di colonna che dovette far parte 
della rinvestitura della finestra a levante; ed 
alla parete di sinistra un altro frammento 
di cornicione di poco più dì uri metro e nel¬ 
l’angolo un getto di foglie dì acanto che fece 
parto di un ornamento superiore del tutto 
scomparso. 

Sono adunque crollate le due pareti a 
destra ed a sinistra di quella centrale de¬ 
corata di stucco che tuttora sussiste e crollò 
più estesamente quella a ponente che è alla 
sinistra, e meno estesamente quella a levante 
che è alla destra,.nella quale sulParco interno 
simmetrico a quello della decorazione super¬ 
stite si vede una sporgenza nel contorno, che 
dove aver servito ad appoggiarvi un altro 
ornamento di stucco sul genere di quello che 
ivi appresso ammiriamo. 

Ma siccome su queste pareti di destra o 
di sinistra che fu cono* rifatte in tutto od in 
parte, troviamo delle pitture Bizantine, cosi 
dobbiamo conchiudére, senza tema di corK 
tradizione, che la ricostruzione di esse ne) 
modo in cui attualmente si vederla si deve 
—attrib-u-i-Fe-ad- un’ epoca ìrt cui l’ arte Bizan¬ 
tina fosse nel suo pieno vigore. 

Per non lasciarci illudere dalle frasi re¬ 
boanti, fa duopo rilevare che l’elemento, il 
concetto, l’ornamentazione, ìa posa jeratica 
sono mantenute col rigore della etichetta Im¬ 
periale, mentre neìl’altare di Ratchis e Pcm- 
mone, per quanto l’arte sia miserabile, im¬ 
potente, tuttavia essa è lìbera nelle sue ma¬ 
nifestazioni e nelli suoi procediménti. L’arte 
Bizantina non può essere che quello che è, 
poiché al di sopra dell’artista c’è una vo- 
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lontà alla-quale egli non può resistere e -tinila 
quale promlnno le forme, li atti, le orna¬ 
mentazioni. Essa avrebbe potuto forse-fare 
anche qualche cosa di meglio, ma non lo 
doveva, mentre gli artisti dell’ epoca Lon¬ 
gobarda per quanta buona volontà ed atti¬ 
tudineartistica e diligenza mettessero in opera, 
non potevano riuscire a far di meglio di 
quello che facevano, poiché il sentimento 
artistico sotto alla compressione Bizantina 
aveva naufragato e doveva correre un gran 
tempo prima che una nuova tradizione si 
formasse e dei nuovi ideali illuminassero la 
vita dell’arte. 

Ciò e'tanto'vero, che allorquando il de¬ 
spoti sino Bizantino ebbe ad allentarsi, imme¬ 
diatamente incominciarono ad accennarsi nel 
campo dell’arte le aspirazioni alla verità, alla 
espressione, alla idealità, alla umanità nella 
religione, alta partecipazione alla vita civile, 
ed il simbolo diventò un mistero riserbato 
agli adepti, finché mistero ed adepti svanirono 
in mezzo ai bollori della nuova esistenza. 

Questa'distinzione fra l’arte Bizantina e 
quella dell’ età Longobarda mi si presenta 
cosi luminosamente che mi pare poterle af¬ 
fidare del tutto la, difesa della mia tesi, contro 
i fautori del Longobardismo ad ogni costo. 
Che poi gli artisti dell’epoca Longobarda si 
siano travestiti da Bizantini, questo non me¬ 
rita di essere discusso, quantunque non abbia 
arrestati' i soliti critici neììi apprezzamenti 
del. sepolcro di Gisulfo (Portisi dove si ebbe 
il coraggio di far Gisulfo cristiano e di met¬ 
tergli in dito un'anello da Cavaliere Ro¬ 
mano in una tomba Romana e senza la celata 
barbarica e con armille Romane. 

Non sappiamo il nome di questi Santi di¬ 
pinti in serratila colla etichetta Imperiale, ma 
ignoriamo del pari il significato di quelle 
parate cosi sistematicamente ripetute perchè 
non solo abbiamo perduto la tradizione di 
questi significati, ma anche la capacità di 
poterla evocare. Parimenti dinnanzi alle for¬ 
melle Altìnate, Gradate, Aquilejesi, proviamo 
la stessa delusione, così che avvertiamo la 
natura di quelle bestie sempre in lotta fra di 
loro, precisamente come dinnanzi alle scrìtte 
Etnische le quali forse anche leggiamo, ma 
comprendiamo così pòco che è lo stesso che 
niente. 

Come mai questo Bizantinismo sia sfuggito 
ai fautori del Longobardismo, mi rifiuto dal - 
l’indagare, perchè è estraneo al mio tema 
essenzialmente obbiettivo; ma dovrei esclu¬ 
dere che fossero dei pittori, perché lo spi¬ 
rito di osservazione è in essi caratteristico 
e perchè mi pare impossibile che degli ar¬ 
tisti non abbiano veduto ed osservato quel 
museo di antichità che è la Basilica, di San 
Marco, dove, dal Romanzo, al Barocco, tro¬ 
viamo rappresentate tutte le successive ma¬ 
nifestazioni del genio artistico, senza pro- 
; durre quelli orrori estetici che fanno venire 
il pelo d’oca agii Ispettori Ministeriali. 


Qui, l'unica commistione d’arte è un S. Biagio 
vescovo, dipinto sotto l’arcovnlto a destra dì 
chi guarda il presbiterio, dipinto che si ricono¬ 
sce per l’eccezionale strumento di tortura che 
porta in mano e il quale probabilmente deve 
aver servilo a testimoniare il patronato che il 
Monastero di S. Maria in Valle professava sulla 
Chiesetta di S. Pietro e Riagio, del finitimo 
Borgo Brossana. Confrontando questo affresco 
colla pala di S. Biagio nella predetta Chie¬ 
setta si dovrebbe credere che fosse, per lar¬ 
ghezza di concetto, per intonazione di colore 
e disegno, del medesimo autore che firmava 
la pittura ad olio, Pietro Miani,.1507. 

Non meritano di essere ricordate le altre 
pitture murali che ricoprono le altre pareti 
perchè, o perpetrate da gente irresponsabile 
ovvero, come l’aifresco nel semicerchio della 
porta decorata dal tralcio di vite a stucco, 
svanite per i guasti prodottisi nell’intonaco. 


Si è nominata la Chiesa di San Pietro e 
Riagio ed è veramente necessario di visitarla, 
se non altro perchè non perisca la speranza 
che qualcuno tolga a studiarla come merita. 

La peste desolò Cividale ed il suo terri¬ 
torio in una maniera terribile, poiché rinnovò 
le sue invasioni nel 143*2, 1437, 1445, 1511, 
1544, 1593, 1623 e In stato degli animi era 
siffattamente esacerbato da dar elemento a 
tutte le più stravaganti fantasie. Basti questo 
che a Pletz fu disseppellito ed impalato un 
cadavere perchè si diceva che andasse di notte 
a disseminare il contagio per il paese— ed 
a Cividale nel 1544 furono ammazzati tutti i 
cani e tutti i gatti, sospettandoli di essere 
complici in volontari nella diffusione del morbo. 

Nessuna meraviglia adunque, se fu allora 
fatto il sagri firio delle pitture murali che 
decoravano le chiese e se per assicurare la 
aderenza dell’intonaco che si distendeva, sì 
intaccasse la superficie a colpi di martellina 
— così che, quaridanche oggidì si liberino dalla 
antica incamiciatura di calce, nonpertanto 
quelle pitture non si possano avere per ri¬ 
cuperate stante lo sfregio riportato dalla so¬ 
verchia diligenza degli imbianchini medievali. 

L’augusta capellina è di costruzione molto 
antica, con taluni accenni arcoacuti ma con 
una prevalenza di curve a pien centro. Essa 
forma uno dei bracci della croce latina della 
Chiesa e precisamente quello a destra. Una 
lapide infissa allo esterno verso il Natisone 
afferma che Giuseppa Brusadola rifece questa 
Gapelìa nell' anno 1506 e noi dobbiamo cre¬ 
dere che, se rifece la Capella, abbiano ad 
essere di data posteriore le pitture che in 
essa si osservano. 

Un arcone a sesto acuto dà accesso, e sul 
suo margine appajnno dipinti dei Santi ri- 
conoscibili alle scritte degli svolazzi che im¬ 
pugnano. Di fronte a questo arcone c’è una 
larga finestra prospettante a mezzodì con 
sagome del tutto distinte dalle gotiche e 
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dalle Bizantine. Nella volta elittica vedesi la 
figura del Redentore affiancato da due angeli 
e nei lati della finestra si distinguono due 
belle e grandiose figure di San Pietro e San 
Paolo. II.nome di questo pittore mì è ignoto, 
ma lascia chiaramente apparire di essere stato 
educato ad una ottima scuola, e di avere viste 
delle opere de’ grandi affreschisti. 11 pan¬ 
neggiamento è segnato disinvoltamente, non 
senza però taluni partiti di pieghe e talune 
distese di colore che permettono di credere 
avrebbe potuto fare di piò e dì meglio pur 
che lo avesse voluto. Fra i Santi dell'arcone 
d’entrata e questi, ci corre molto tempo della 
vita dell’arte, poiché quanto riesce secca e 
dura la maniera di quelli, ed altrettanto è 
piena e libera l’opera di questi. 

Del 1507 sopra un altare di legno appog¬ 
giato al fianco sinistro è una pala firmata 
Pietro Miani senza però che gii si possano 
attribuire gli affreschi dei quali andiamo 
occupandoci. Probabilmente questo era l’al¬ 
tare principale della chiesa e fu qui trasferito 
in una delle successive riforme dell'ambiente, 
senza badare che si copriva una delle pareti 
dipinte e forse senza nemmeno saperlo, per¬ 
chè saranno state diggìà imbiancate — come 
e perchè si è già detto. 

Forse, uno dei Secante potrebbe essere 
Fautore degli affreschi di questa finestra e 
probabilmente Sebastiano, se è vero che egli 
studiasse sulle stampe delle opere di Raf¬ 
faello. lì chiaroscuro insufficiente ed il gotico 
barocco degli sfondi indicherebbero da una 
parte la imitazione e dall’ altra la presenza 
dell’altra Capella della crociera, che è ap¬ 
punto di un gusto gotico decadente sul genere 
di quello della Capella dì Antro della quale 
conosciamo 1’ autore e l’epoca, 

Di fronte all’altare, per una porta grande, 
si accede ad un piccolissimo orticello che 
ftq forse, il cimitero della chiesa; e sopra 
1’ arco elittìco di questa porta ed attorno ad 
una finestrella circolare che la sormonta, si 
vedono due figure dipinte probabilmente 
dallo stesso Secante. 

A sorreggere la piccola cupola che domina 
la Capella, si alzano quattro pennacchi, fra ì 
quali stanno dipinti i quattro Evangelisti ben 
disegnati ma molto guasti. Sopra questi pen¬ 
nacchi ' corre una rossa cornice di cotto e 
quindi si alza la cupola dipìpta in due fascie, 
1’ una inferiore divisa in otto compartimenti, 
e T altra superiore divìsa in quattro. Nella 
metà della cupola verso mezzodì la pittura 
si è conservata, mentre in quella verso tra¬ 
montana i danni si manifestano anche troppo 
evidentemente. 

Quassù l’imbiancatore non ebbe a spen¬ 
dere le sue igieniche fatiche e quindi le 
superfìcie dipinte andarono esenti cosi dalle 
martellate, come dalle incalcinature, sebbene 
con poco vantaggio dell’indagatore, il quale 
ha poco da osservare per quanta buona vo¬ 
lontà possa metterci. 


Cosi nella cupola, come nei muri allato della 
finestra, il soggetto delle pitture è sempre il 
martirio del Vescovo San Biagio, il quale 
ebbe le carni dilaniate da un pèttine da car¬ 
datore; per cui viene raffigurato con questo 
crudele strumento fra le mani. 

Donna Drusa dola ci permetterà tuttavia di 
credere che la pittura di.questo sacello sia 
stata l’opera di piti generazioni, le quali, pro¬ 
cedendo nello studio ora appena iniziato, si 
potrebbero precisare. É vero che dell’epoca , 
convenzionale delle pitture del Tempietto qui 
non si ha traccia se non in talune rigidità 
delli soggetti dell’arcone e che dello stadio 
estetico non si hanno se non delle vibrazioni 
indirette, come fu avvertito nell’opera di Se¬ 
bastiano Secante; ma invece del periodo in¬ 
termedio naturalista vi sono parecchie pro¬ 
duzioni che figurano le diverse stazioni lungo 
le quali l’arte è passata nel cammino diffìcile 
e glorioso. Per potere nel medesimo tempo 
idealizzare l’arte senza cadere nelle astruserie 
simboliste o nelle materialità convenzionali, 
pur intendendo a sollevare il sentimento re¬ 
ligioso alla coscienza individuale, faceva duopo 
di avere non soltanto un valore artistico ma 
nello stesso tempo un grande sentimento 
civile. 

E possiamo accertare che in questo tempo vi 
fu a Dividale una certa vitalità artistica, poiché 
nell’accuratissima collezione del Cav. Joppì 
Vincenzo sui pittori in Friuli, leggiamo die nel 
1462 viveva in Cividale un pittore Giacomo 
da Cìvidale e nel 1498 vi d i pìnge va Sief a no 
Tliauer tedesco peììa Chiesa dei Battuti e 
Stefano Transilvano pel la Chiesa di Prema¬ 
ri ècco è che Pietro Miani nel 1507 dipingeva 
una pala per Sari Pietro e Biagio; nel 150L 
Lorenzo del Cn s dipingeva pella fraterna di 
£T"Mafia"del 1 eG razie e S. Giovanni Battista e 
héTT503 por S. Mail a di Corte, e Gir diamoli a 
'Mi].ano né! 1520 di pi n a e va li h’ anco na p e r S. 
Maria in Valle e Girolamo Rodolfi erede del 
Cari oii ico Reca in alorelidT571T (ffp i ngeva una 
pala d’altare per Azzima e s ’impegnava dipin¬ 
gere un San Pietro"per Cividale lasciando dopo 
di sè un figlio pittore di nome Pietr o; e nel 1537 
Secante Sebastiano dipingeva pel Duomo, e 
Secante Giacomo nel 1563 era chiamato a 
stimare una pala di Girolamo e nel 1569 di¬ 
pingeva a Soffumbergo, 

. E la tradizione ci riporta fino a Carlo 
Magno, poiché «si dice» che nel sacello di 
Sant’Bario, diventato poi San Pantaleone 
~ed ora trasfigurato nella Madonna della Sa¬ 
lette, era dipinto ad affresco San Paolino che 
benediva l’esercito dì Carlo Magno. 

C’è infatti alio esterno della facciata, rico¬ 
perta ora da un tetto che fungeva da loggia, 
la traccia di una Madonna col bambino, 
molto bene disegnata e bene colorita, sebbene 
sbiadita pelle ingiurie del tempo e pel di¬ 
stacco di parte dell’ intonaco, che lascia il 
frammento di una decorazione a stampo gi¬ 
rante intorno alla immagine. 
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Certo, sotto a questa pittura ne esisteva 
un' altra la quale segnava degli arconi su 
tutta la facciata; ima da quello che rimane 
non si è soverchiamente sospinti a ricercare 
che cosa rappresentasse, ed è molto proba¬ 
bile che queste pitture esistessero e fossero 
danneggiate e sostituite prima che la loggia 
che io vidi fanciullo, fosse stata costruita, 
poiché il tetto di essa avrebbe difesa la pit- ' 
tura, la quale non avrebbe avuto modo di 
ridursi nello stato in cui si trova. 

La chiesetta doveva essere stata ricoperta 
di pitture poiché l’antico sacello e la parete 
testé demolita lo attestavano. Ui tutte queste 
pitture interne non rimane ora che un pa¬ 
rallelogramma sulla faccia interna a sinistra 
entrando, la quale è anche la piti vecchia 
poiché è fornita da due finestrelle Moreschi 
di elegantissima costruzione, le quali addit- 
tano il tempo in cui il sacello di Sant'Ilario 
fu elevato su di questo poetico sperone col suo 
lazzaretto per i viandanti al Santo Sepolcro. 

Di questa pittura a fresco è difficile in¬ 
dovinare qualche cosa, poiché i guasti del- 
l’intemperie lo ridussero a tale ila non rico¬ 
noscere più se non una immagine di Nostra Si¬ 
gnora seduta in faccia ad un vescovo ingi¬ 
nocchiato. 

La leggenda di Carlo Magno resta dunque 
allo stato di tradizione, che noi religiosa- 
mente raccogliamo anche se. l'esercito di lui 
non apparisce o per non essere ancora ar¬ 
rivato o per essere diggià partito. 

Carlo Magno e San Paolino, richiamano 
alla nostra memoria Paolo Diacono e la ten¬ 
denza del grande conquistatore a proteggere 
la scienza, lino a fargli salvare la vita a quei 
cultori, che si fossero trovati nelle file dei 
suor avversar». La Repubblica Francese non 
fece di queste concessioni, e Lavoisier dovette 
salire il patibolo! 

Passiamo così alla Chiesa di San Fran¬ 
cesco, là cui facciata, stando ad una lapide 
murata sopra il pilastro a sinistra, sarebbe 
stata riedili caia nel tempo di fra Zuan da 
Sebenico, guardiano (del Convento) nel 1425. 
Della preesistenza di un'altra chiesa di re¬ 
motissima costruzione, ci è prova la porta 
maggiore di stile ed ornamentazione e tec¬ 
nica allatto distinta da tutto il rimanente. 
Li fautori del Longobardismo ad ogni costo, 
si divertano a dirla Longobarda e tutti gli 
altri incoscienti, applaudano e facciano coro, 
che io continuerò a sostenere che questo è 
uno dei più interessanti avanzi che facciano 
testimonianza di uno stadio artistico Civi- 
dalese. Con molta probabilità questa porta 
è dell’epoca Longobarda, ma di un'arte che 
procedeva direttamente e senza alcuna intru¬ 
sione eterogenea dalle tradizioni Romane, uè 
c- è opportunità di dire di più. 

A qual punto le industrie figurative possano 
essere discese, lo vediamo nel basso rilievo, in 
pietra bianca, incluso in una ancona di ma¬ 
cigno che rappresenta il Salvatore esposto 


agli Ebrei, dopo la flagellazione, colla scritta 
TV ,'umi . CAVSA,. DOLOKIS . 1300. PlCCOLOMINl. 
Ciò si gn ili ca che un Picco! orni ni di famiglia 
Sienese aveva sulla via dell' esigilo perduto 
il senso dell’arte, o più probabilmente che 
questo nipote dell'esule non aveva conservata 
la tradizione di quella splendida, città dove 
ad ogni passo una sorpresa vi attende. I 
Piccolomini non fecero una comparsa tran¬ 
sitoria a Cividale, poiché li troviamo in pos¬ 
sesso di una di quelle torri che contrasse¬ 
gnarono le Corti Cividaiesi, cioè quei pos¬ 
sessi Decurionali dai quali venne ad emer¬ 
gere per coordinamento di doveri comuni e 
comuni diritti la classe di cittadini costituenti 
il Comune, cioè il Consorzio Comunale. 

Bartolameo dovrebbe essere il donatore 
lapidificato, perchè era Procuratore dei Frati 
Minori che abitarono gli edilizii, un tempo 
residenza Ducale Longobarda. Nella collezione 
Guerra troviamo Salomone che nel 1339 ven¬ 
deva e ricomperava i suoi possessi Friulani ed 
Alda che nel 1340 entrava sposa in casa De 
Portis. 

Nella lunetta formata dall’arcovolto, della 
porta maggiore, si vedono gli avanzi di un 
affresco che dovrebbe appartenere alla atessa 
epoca di quel frammento rimasto presso alia 
porta che fu della abitazione dei Francescani; 
e ciò si desume dalla identità delle aureole 
raggianti, che non si trovano in alcun’altra 
pittura murate Gividalese. 

Non restano che delle ombre e dei con¬ 
torni, ma la natura non è riuscita ancora 
completamente nella sua opera di distruzione. 
Quello che rimane di contorni attesta una 
composizione armonica e delle attitudini piene 
di pensiero. In mezzo c' era Nostra Signora 
col Divino infante; alla destra San Francesco 
ed alla sinistra una Santa non ravvisabile. 

San Francesco conserva ancora un po' di 
colore e non richiede soverchio sforzo di 
immaginazione per riconoscere che doveva 
essere, veramente distinto. Certo, la storia 
del poverello d’Assisi pare fatta apposta per 
ispirare qualunque artista, poiché in essa è 
tutto, poesia, elevazione del cuore e dolcezza. 
Taluni Santi posteriori sono avvolti in una 
nebbia che li separa dagli altri uomini, mentre 
San Francesco attraverso i secoli è sempre 
all’ unisono cogli uomini di cuore. 

In queste ricerche ho dovuto riconoscere 
i che le tecniche deH'alfresoo devono esercitare 
molta influenza sulla conservazione di esso, 
ed ho imparato che certe finiture a tempera, 
addottale per sostituire limi abilità di a (fre¬ 
schista che mancava, ovvero per consentire 
al lavoro una certa rapidità, possono essere 
complici della natura in talune trasfigura¬ 
zioni. Compiacetevi di guardare non solo, ma 
di osservare quelle cinque teste di Santi che 
sono ancora appariscenti al dissotto della fi¬ 
nestra circolare della facciata della Chiesa 
di San Giovanni a S. Maria in Valle, in altret¬ 
tanti parallelogrammi. La prima impressione 
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è ottima ;senonchò fissando l’attenzione, questa 
compiacenza sfuma ed una meschina realtà 
viene a prendere il suo posto fino a far com¬ 
prendere che questi non erano se non i fondi 
sui quali il maestro lavorava di seconda 
mano, e con melodi che non avevano la re¬ 
sistenza medesima del vero fresco. Il tempo 
ha cancellata l’opera del maestro e conser¬ 
vala quella degli sbozzatori. 

Questo medesimo apparisce ancora più 
chiaro nella ultima casa N. 556 dì Borgo Bios- 
sapa, sulla facciata esterna a mezzodì — negli 
avanzi di un affresco, originariamente diviso 
in tre comparti. Nei mezzo la Madonna col 
Bambino: a sinistra due Sante irreconoscibili 
éd alla destra una Santa Regina — riconosci¬ 
bile‘alle tinte bianche, forse di un largo collare 
a merletti. Solo ed incolume il bambinonudo, 
continua ad essere roseo, colli suoi piedi da 
gigante e colle sue sgrammaticature conge¬ 
neri; e non è certo la bora che lo abbia ri¬ 
sparmiato, ma la composizione dello smalto 
sul quale fu dipinto che ha resistito. 

Questa osservazione ci seguirà nelle inda¬ 
gini che riprendiamo nella Chiesa di San 
Francesco e cì spiegherà parecchie cose. 

Sui muri della capella dell’altar maggiore, 
al dissotto dì un deuso strato di calce in pa¬ 
recchie fiate disteso per disinfezione, si sco¬ 
persero, alla destra del riguardante, una testa 
di Madonna con nn angioletto accanto, ed 
alla sinistra una testa di Vescovo con una 
mitra delia forma precisa di quella scolpita 
nel capitello a sinistra delta porta di San 
Biagio, ^ colla (.inferenza che il disegno di 
questa è più secco ed angoloso di quello di 
San Francesco, ciò che accenna la influenza 
gotica nella testa scolpita ed un’ epoca più 
progredita e razionale nella testa dipinta. 

Questi però non sono affreschi ma pitture 
a tempera, le quali, qUandauche non fossero 
state sciupate.da anonime raschiature,da la¬ 
vacri ignoranti e da un versamento di olio 
probabilmente accidentale, nonpertanto sa* 
irebbero irredimibili, poiché nello staccare le 
lamelline di calce viene necessariamente a di¬ 
staccarsi ben ah co lo strabo superficiale delle 
pitture e quindi la parte più delicata e si¬ 
gnificante. 

Ù momento della prima Scoperta, fu una 
vera festa per noi che speravamo di poter 
rievocare una pagina della Storia d’arte pel 
Friuli e un documento della cronaca Givi- 
dalese; ma per ora il nostro bel sogno è sva¬ 
nito, od almeno ristretto al solo campanile, 
che invero è un campanile capella, il quale 
cì fa credere che i Minori Osservanti man¬ 
dassero ì loi'o Conversi ad un primo piano 
a suonare le campane. 

Le pareti interne della Capella, che finiva 
in alto con una cupola a spicchi, forse di 
stile gotico, erano tutte dipinte a fresco e 
nella facciata verso il Natisene era figurato 
un Cristo in croce, al quale fu asportata la 
testa per ingrandire la finestra. Al fianco 


sinistro si vede un Vescovo, forse San Paolino, 
ed alla sinistra un altro Santo colle aureole 
raggianti come quelle della porta della Chiesa ; 
e dell’ingresso della casa Francescana. — 
Pitture quasi perdute. 

Sopra la porticina d’ingresso, un po’ a si¬ 
nistra si conserva la figura dì un Santo con 
aureola raggiante, io stato del quale ci per¬ 
mette qualche osservazione. 

Il difetto di chiaro-scuro ci lascia credere 
che la mano non era così felice da associare, 
nel lavoro, gli elementi diversi che si pre¬ 
tendono dall’artista. Il colore è largamente 
presentato, la linea abbastanza disinvolta, i 
contorni accurati, però la sintesi decorativa 
è già manifesta. 

In questa paréte che guarda a mezzo¬ 
giorno vi sono due aperture nella muraglia 
che attualmente sono chiuse dal lato della 
Chiesa. L’interesse di queste aperture do¬ 
vette essere abbastanza grande, poiché affine 
di poterle aprire si sfondarono due campi di 
pittura dei quali la figura sopra la porta oc¬ 
cupava il terzo a destra. Vi fu dunque un 
tempo in cui le pitture murali erano com¬ 
plete : ve ne fu un altro in cui le due aper¬ 
ture furono dischiuse per un usò che non si 
conosce e vi fu un terzo periodo in bui le' 
aperture si chiusero. Forse un organo ha'e- 
sistito nella Capella maggiore e questi fori ne 
furono gli spazii di servizio e di comunicazione, 

Certo che-la trasformazione della Capella 
campanile fu di molto rilievo, poiché altrimenti 
non sarebbe concepibile lo siigli rame» io del 
Crocefisso pell’allargainento di una finestra. 

La parete a levante perdette non solo le 
dipinture ma anche l’intonaco sul quale e- 
rano tracciate, peli’ infracidi mento prodotto 
dalle infiltrazioni della terribile bora. 

Dopo ciò troveremo allo esternò della casa' 

al civico N. presso alle Scuole, una di 

quelle invocazioni dipinte che, improntando 
f idea religiosa, doveva concorrere nel me¬ 
desimo tempo a mantenere il senso estetico 
nella popolazione e fornire la città d’una 
attrattiva ed eleganza incomparabili. Oggi 
alle pitture si sono sostituite le cromolito¬ 
grafie, ai marmi le invoruiciature — come 
lì bianchi indumenti puliti dovettero cedere 
il posto alle sottovesti di colore, che, per lo 
meno, celano lo sporco e risparmiano la spesa 
della lavandaja. 

_ Ed arriviamo alla fine del piccolo nostro 
viaggiò'"Ffffiàverse le ombre, le nebbie, le 
traode, gli avanzi di un passato cotanto di¬ 
verso dal volgare presente. Pare che le in¬ 
vasioni della peste così crudeli e così ripe¬ 
tute, abbiano determinata la necessità di ve¬ 
lare le pitture chiesastiche e che l’abitudine 
di questi candori, così modesti, abbia fatto 
dimenticare le attrattive anteriori, facendo 
nascere la tradizione del meschino, del di¬ 
sadorno e del povero, dove aveva il bello ed 
il fino e l’elegante la sua missione di con¬ 
corso al religioso ed allo spirituale. 
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Nella casa di attuale proprietà Cristant fu 
estratto, e raccòltone! Museo, un affresco che 
merita particolàre menzione perchè dovrebbe 
appartenere ad : una scuoia diversa dalle al- 
tre.Esso raffigurava la croce li ss ione, col Pa¬ 
dre 1 Eterno e taluni angeli ed un gruppo di 
pèrsone in atto di ammirazione. Non si può 
dire'che il chiaroscuro, il colore, i contorni 
manchino di energia, mentre però i tipi sono o 
convenzionali o volgari, e per quaulo si può 
arguire dallo studio dei frammenti, sebbene la 
intonazione sia robusta, tuttavia nello insieme 
lascierebbe a desiderare del pari che nelle 
proporzioni e nella composizione e prospettiva. 

Sarebbe : desiderabile che il talento e la 
diligenza del Co. P. A. Zorzi potessero avere 
l’occusidne per un trasporto più concludente 
e che nel Museo Civìdalese fossero raccolti 
taluni di quei frammenti che nell*attuale 
abbandono sono destinati a perire. 

Sulla casa del sig. Domenico Boschetti allo 
esterno si vede una ancona, la quale ha con¬ 
tenuto un affresco d’invocazione religiosa che 
attualmente non è più che una lontanissima 
e indecifrabile memoria. 

li poeta Friulano che frequentava così 
allegramente le tavole ospitali ricorda questa 
casa, in cui le agapi generose allegrarono le 
deferenti amicizie, in guisa che egli potè 
cantare : 

Evviva il gran Cornossio " . . 

Con tutto il suo negozio. 

Non ho cercato di conoscere i pittori nè i 
committenti, poiché in questo genere di cose 
il nome conclude molto poco, mentre sem¬ 
brami di avere stabilite due epoche abba¬ 
stanza distinte di movimento artistico Civi- 
dalese—-la decadenza imperiale Romana e Bi¬ 
zantina e l’ età di Fra Zuan da Sebenico e 
di donna Giuseppa Bruendola. Qui vennero 
. a contatto il gotico Tedesco delia Chiesetta 
di 8. Pietro e Biagio e deile capeile di Antro 
e Morso, col gotico Veneziano del Duomo e di 
San Francesco, lasciandoci a campione del¬ 
l’arte e dei tempu il portale dei. Duomo che 
ricopia elegantemente i suoi congeneri di case 
e chiese di Venezia. 11. fremito artistico della 
vita Veneziana aveva comunicate le sue vi¬ 
brazioni anche nella Marca. Venezia ebbe il 
genio di assimilarsi la successione di tutti gli 
stili per guisa di presentare ancora oggidì il 
Romancio, il Bizantino, il Saraceno, il Gotico, 
il Rinascimento ed il Barocco in splendidi 
esemplari; mentre le altre città consorelle 
possono affermare non più di due ui queste 
fioriture. Nella pittura, Venezia sì assimilò 
e Cima da Conegliano e Giorgìone da Ca¬ 
stelfranco e le genealogie dei Bassano, e da 
Padova il Guariento e lo Squarcione, da Vi¬ 
cenza i Montagna e il da Ponte e da Feltre il 
Zaratto ed il Morto, da Treviso Paris Bordone 
e Rocco Morouì; e quando il Friuli si raccolse 
nel dominio di San Marco, furono attratti 
ad abbellire la capitale, dal Cadore Friulano 
Tiziano Vece Ilio e Pellegrino da San Daniele 


e Giovanni da Udine e Licinio da Pordénòne/ 

Dunque l’epoca Veneziana segna un pe¬ 
riodo di benessere sociale e T epoca Bizan¬ 
tina un’altra precedente, la importanza della 
quale è appoggiata da Paolo Diacono dai se¬ 
polcri contenenti le croci greche e dal tem¬ 
pietto della decadenza Romana e di rifaci¬ 
mento Bizantino. 

Nè abbandonerò il mio benevolo lettore 
senza averlo informato che rimpetto alle 
Scuole Comunali esisteva una Chiesetta di¬ 
pinta internamente a fresco, e distrutta in¬ 
torno ai 1846-1847; che nella Chiesa di San 
Pietro si conserva una Madonna Addolorata 
che stava su di un’ancona ed aveva dato il 
suo nome al Gorgo della Madonna; e che nei 
Museo si raccolse una piccola testa, unico ri¬ 
masuglio di una pittura che adornava l’in¬ 
terno della casa Bront, in precedenza Miiesi. 

M. Leioht. 

_ _ _ ■ . ... 

IL CROCEFISSO BACIATO L’ULTIMA VOLTA 
DAL PAPA PIO VI. 


Tra gli oggetti preziosi, di cui va ricca la 
Chiesa monumentale di Venzone, ev vi un 
magnifico Crocelisso d’avorio delia lunghezza 
di centim. ‘28 per 24, raccomandato ad una 
croce di legno lunga centim. 64 per 82. E 
maggiormente riesce prezioso questo oggetto 
perciiè è quello stesso Crocelisso che il Pon¬ 
tefice Pio VI baciò f ultima volta nei giorno 
della, sua morte, avvenuta.il 29 agosto 1799 
mentre era in esilio nel castello m Valenza 
del Delibiate. Dai famigliali di Sua Sanlila 
venne fatto dono ai Rev. Padre ira Dome¬ 
nico, provinciale dei Do meni cani, che ai se¬ 
colo cfiiamavasi Madrassi Frmacora fu Gia¬ 
como - Pilot, dì Venzone. Nate il 10 luglio 
1735, morì il 2 giugno 1807 in Venzone presso 
i suoi parenti, e ia sua salma venne collocata 
nel tumulo dei Padri Agostiniani di ironie 
alla gradinata del coro maggiore delia Chiesa 
di S. Gio. Batta. Queste tumolo poi, o tomba 
come dicesi dai popolo, è ora scomparso pel 
nuovo selciato postevi ueli’amio 189U. fi pro¬ 
nipote dei suddette Fra Domenico, Gio. Batta' 
Madrassi fu Giacomo-Pilot, decesso in Ven-. 
zone il 22 settembre 1873, donò questo Cro¬ 
cefisso a quella Chiesa di 8. Andrea Ap., ove 
gelosamente viene custodito fra ia sua ricca 

suppellettile, a perenne memoria. 

La tradizione aggiunge : Tutti i presenti 
alla morte del Papa Pio VI ebbero una sua 
memoria. Al nostro cittadino Fra Domenico fu 
dimandato: — E voi, padre, cosa desiderate? 

— Datemi, rispose egli, quel Crocelìsso, che 
Sua Santità baciò por l’ultima volta; — e 
venne esaudito. 

Vessandone, settembre 13Etó, 

P, G, Bellina. 
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Èì SEI SÈCOLI OR SONÒ 


— — ■ 

Nel. giorno 14 giugno 1287, Murano vemio 
preso dai Veneziani, ì quali avendolo saccheg* 
giatoT abbandonarono addì 7 luglio seguente, 
ed Àrtuicu di Castello tosto lo occupò ( Annali, 
Co, F, di Manza no). 

In seguito a questa occupazione ii 5 ed 8 
maggio 1288 si formò un processo in Udine, 
nel palazzo inferiore del patriarca, alla pre¬ 
senza di Domino Manfredo arcipresbitero 
Moldoetiense (arciprete di Monza) — di D. 
Filippo proposito di S. Stefano di Aquileja 
(Federico Savurguan) — di Dumbotto dì Mi¬ 
lano (Pavona) —r di 1). Asqumo di Vanno— 
di tì. Nicolò di Uudrio — di D. Enrico de 
Portis di Dividale, et aliis plurìbus e sì udi¬ 
rono le deposizioni dei testimoni, presentati 
da Domino Artuico di Castello, sulle spese 
da lui sostenute nella ricupera di Marano, e 
durante la custodia da lui fatta Tanno me¬ 
désimo. 

Queste deposizioni sono in atti di Giu. di 
Lupico cancelliere patriarcale. L’originale 
conservasi nella Civica biblioteca* di Udine. 

Pòi’ 1’época. lontana, i dettagli della presa 
di Marano conseguita da Dòmino Artuico 
q. ,n Federico di Castello (Frangipane) sono 
di qualche interesse, e credemmo perciò di 
npròdurfe le testimonianze tradotte dall’o- 
ri gi naie. 

1. Mastro Marco sartor nativo di Capodistria, 
giurò sul santo evangelu, ed interrogato, de¬ 
pose con suo giuramento, che essendo egli 
presso Domino Artuico dì Castello, in Castel 
Hurpeto, detto Domino Artuico disse ai suoi, 
eatnus et videmus > andiamo e vediamo. Montò 
quindi a cavallo seguito da dieciotto uomini 
pure a cavallo e ben armati, fra i quali lo 
stesso testimonio, e si diressero alla volta di 
Marano. Come furono fuori di Castel Porpeto, 
Domino Artuico diede ordine a Tynacio che 
con tre uomini lo precedesse sino a certo 
albero, quale distava da Marano circa un 
miglio, e raccomandò di non portarsi più 
.avanti, sinché egli stesso non fosse ivi venuto 
con gli altri. Giunto che fu Domino Artuico 
al posto da lui indicato a Tynacio, trovò che 
questi aveva mandato due balestrieri a ca¬ 
vitilo verso la-terra di Marano a sagginare 
contro quelli che entro vi erano. Mentre tutti 
si ritrovavano uniti presso all’albero già men¬ 
tovato, tornarono indietro quei due balestrieri, 
e rivoltisi a Domino Artuico dissero ; 

— Domino, essendo giunti sotto Murano, 
ed avendo saggittato, quelli che occupavano 
la torre sopra la porta, ci pregarono di non 
più sagginare, essendo che ì veneti erano in 
procinto di abbandonare Marano sortendo dal 
continente. 


Ciò udito, Domino Artuico si diresse verso 
Marano accora pagliato dà Domino Costantino 
dì Udine (probabilmente di casa Savorgnan) 
avendo dato ordine à quelli che erano con 
lui dì non recedere dall’àlbero, sinché egli 
stesso non fosse ritornato od avesse lóro 
mandate istruzioni su quanto dovessero fare. 
Ed in quel mentre si scorsero due individui 
sortire sopra lo spalto, dirigersi verso Dominò 
Artuico e Domino Costantino, parlare con 
essi loro; quanto poi ebbero a dire, il teste 
allerma d’ignorare. Fatto si è, che tosto Do¬ 
mino Artuico mandò Varnero servitore di 
Domino Enrico di Prarnperch da quelli che 
aveva lasciato indietro, con Tordine che des¬ 
sero ili sprone e che a tutta carriera si di¬ 
rigessero verso Marano. 

Essendo essi perianto giunti ad un fossato 
ove cVrano degli steccati ( inlrastalia'j esso 
testimonio s’avvide che qualcuno, sortito da 
Marano assieme a quei due che avevano par¬ 
lato con Domino Artuico, erano intenti a 
demolire questi steccati. Rimarcò poi che 
altri abbassavano il ponte levatojo quale stava 
sopra il'fossato, e die lo stesso Domino Ar¬ 
tuico, e quelli ch’erario con lui appostati, 
presso a detto poii Le, non potevano entrare, 
essendo chiusa la porta. Constatò, in seguito, 
della gente rii Domino Artuico assieme ad 
altra, die da Murano*era sortita sullo spalto, 
occupata ad abbattere la porta. 

Come questa fu rotta e libero V accesso, 
Domino Artuico diede Ordine a Tynacio, allo 
stesso testimonio, a Peregrino di Trento, a 
Aioino di Castello., a Varnerino di Pramperch 
qui erant in dexlrariis (servi che si condù¬ 
cevano alla destra sino al momento del com¬ 
battimento) di correre entro la terra di Ma¬ 
rtino e di vedere chi ivi fosse. Ed essendo 
questi corsi hITordine del (oro Signore, esso 
teste si trovò ad una certa riva presso alla 
quale vi erano delle barche cariche di hedi- 
fìcii et calcina et lapidìbus — cioè cori torri 
di legno per difesa, oll'ésa e riparo con cal¬ 
cina e sassi — e vedendo i veneti nemici 
fuggire, lo stesso teste gridò dietro a quelli 
che si gettavano in acqua; 

— Voi non scapperete, uè potrete salvarvi 
(vos non ìbìiis nec potestis evadere ). 

Venne poi Tynacio vicino ad esso teste e 
gli disse: 

— Marco, terno che ci sieno dei nemici 
nella chiesa e questi pronti a tenderci un 
agguato; va e guarda (vade ad ecclesiam et 
vide). -_ 

Essendo pertanto egli giunto alla chiesa, 
quale era sita entro la terra di Marano, la 
trovò chiusa. Pertossi allora da Domino Ar¬ 
tuico che stava aspettando fuori di Marano 
con alcuni altri, e gli disse: 

— Domine, entrate, perchè la terra è nostra. 

Allora Domino Artuico entrò con quanti 
erano con lui e si unì a quelli che l’avevano 
già occupata. Osservò (il teste) parte dei 
veneti nemici clic erano montati in alcuno 
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barche, le quali stavano a portata di tiro 
di sassi. Ne rimarcò altri iti gran quantità 
presso a S. Vito, i quali si avvicinavano, e 
più tardi, volendo scendere a terra, saggit- 
tavano continuamente contro Domino Artuico 
e la sua gente, e procuravano di entrare in 
Marano. Ma Domino Artuico, virilmente di¬ 
fendendosi con balestre e sassi sullo spalto, 
fece in modo, che i nemici non potessero 
raggiungere l’ intento. 

Mentre il combattimento riusciva lungo ed 
ostinato, Domino Artuico, temendo che 1 ne¬ 
mici potessero entrare in Marano, si rivolse 
ad esso testimonio : 

— Va — gli disse — alla porta, e custo¬ 
discila, in.modo, che se sarà necessario io 
la pòssa avere. 

Mentre esso teste stava custodendo la porta 
trovarousi ivi pertanto uniti i fratelli di Ri- 
varotta colle lor genti, e quelli di Castello, 
ed accinti tutti a combattere contro 1 nemici, 
sconfissero quelli che erano in tre barelle, 
impadronendosi di esse: le altre retrocessero, 
et iverunt vias suaa cum inìmicis. 

Interrogato sulle spese sostenute da Do¬ 
mino Artuico nella custodia di Marano, il 
teste rispose che, dopo l’occupazione, egli 
crede che Domino Artuico abbia latto custo¬ 
dire quella terra per sei mesi; che sostenne 
gravi spese; che lavorò in persona giorno e 
notte colia sua gente e coi suoi amici, ripa¬ 
rando dalla parte del mare i guasti apportati 
dai nemici, i quali l'avevano devastata. Ignora 
l’ammontare della spesa, ma suppone che 
abbia speso molto, avendo trattenuto con sè 
(Domino Artuico) moltissima gente. 

Interrogato dell’ anno, disse cume sopra; 
del giorno, che da principio, quando Domino 
Artuico vi andò era, quodam die lune fuu 
giorno di lunedì) nello scorso mese di luglio; 
ohe altro non sa. Soggiùnse che da principio, 
quando Domino Artuico entrò in Marano, egli 
si trattenne con lui per quindici giorni ; ma 
che dopo s’allontanò, per cui altro non sapeva. 

% Francolino di Legio su quanto è stato detto 
qui sopra, giurò e con fermò l’esposto da 
maestro Marco. 

3. Anseimo di Chiarlsacco, giurò, ed interro¬ 
gato disse, di non conoscere i particolari 
della presa di Marano conseguita da Domino 
Artuico di Castello; ma racconta che, essendo 
égli in Riyarotta, venne un tale, chiamato 
Adam, di Marano, il quale avvisò Domino 
Francesco di Rivarotta di portarsi a Marano 
perchè credeva, che se qualcuno vi andasse, 
i veneti sarebbero sortiti da quella terra. 
Domino Francesco e suo fratello radunarono 
allora quanti più poterono avere d’armati a 
cavallo e si diressero verso Marano, ove tro¬ 
varono Domino Artuico che coi suoi era già 
entrato e che stava combattendo con balestre 
contro i veneti nemici, i quali pur balestra¬ 
vano dalle navi. Alla fine Domino Artuico 


con la sua gente, con quelli di Rivarotta ed 
altri ancora, ch’erano con lui, sopraffece i 
veneti, che erano nelle navi, ebbero tre barche 
cariche, hedificiis et calcina, e ridussero tutti 
gli altri alla fuga. 

Disse poi d’aver visto Domino Artuico con 
la sua gente e con i suoi amici in Marano 
per dieci e più settimane, così almeno crede, 
e che esso Domino Artuico ha sostenuto delle 
grandi spese, interrogato, se più tardi avesse 
veduto i veneti ad espugnare la terra di Ma¬ 
rano, rispose di no. Alfermò bensì d’aver 
visto, circa quindici giorni dopo, i veneti, 
esser avvicinati a certa isola chiamata Lo- 
vitam e che volevano portarsi ad un certo 
pozzo di S. Pietro; ma che essendosi a ciò 
opposti Domino Artuico con quelli di Riva¬ 
rotta, non fu loro possibile d’inoltrarsi. Nel 
combatLimeuto fu ferito un tale che stava 
dalla parte di Domino Artuico e che si chia¬ 
mava Rigassio di Aquileja. Vide poi i veneti 
ritirarsi. 

Interrogato sulle spese sostenute da Domino 
Artuico, dei lavoro latto colla sua gente, e 
coi suoi amici, rispose d’aver veduto Domino 
Artuico e tutu quelli ch’erano con lui, e di 
questi in gran quantità, lavorare di giorno 
e di noUb per la custodia di Marano; che 
non sapeva per altro'l’ammontare delle spese 
ed il preciso numero della gente. Dell’anno, 
del giorno, rispose come maestro Marco sartor. 

4. Venturino figlio del q. m Giovanni Leone di 

Cividale, avendo giurato di dire la verità sulle 
cose ut supra, disse, che quando fu riferito 
die Domino Artuico di Castello era entrato 
ed aveva preso Marano, egli si trovava in 
Cividale ; che, in un giorno di lunedì, venne 
un tale, nuncio a Cividale, il quale partecipò 
che Domino Artuico aveva preso la terra di 
Marano e che allora il medesimo Venturino, 
nello stesso giorno, verso sera, avendosi for¬ 
nito di cavalli ed armi, cavalcò sino a Marano, 
ove mirò nel martedì seguente e trovò Do¬ 
mino Artuico con le sue genti in armi sulla 
piazza {in platea ); nè vide allora che si 
combattesse coi nemici veneti. Disse, che 
quindici giorni dopo, almeno crede, una mat¬ 
tina, mentre io stesso Domino Artuico e Do¬ 
mino Federico suo figlio ancora stavano a 
letto, essendo stati avvertiti che i nemici ve¬ 
neti si avvicinavano, si alzarono e constata¬ 
rono che una barca nemica si dirigeva verso 
quella terra. Allora lo stesso Venturino con 
altri quattro circa {ad equos venerunt ad 
illam barcham) si diressero a cavallo per il 
litorale verso quelle baiche, sop raggi un sero 
poi alcuni di Marano in due barchette, altri 
di Carlino, che unitisi a Venturino incomin¬ 
ciarono a combattere con li inimici in modo 
che quasi li avevano vinti; ma essendo giunte 
in costoro soccorso otto grandi barche di 
gente annata, incominciarono a saggittare 
e balestrare gli uni contro gli altri. Mentre 
si combatteva, sopravvenne Domino Artuico 
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e qile]li di'Kivarotta colle loro genti, e non 
appena i nemici li videro si misero in riti¬ 
rata. Ili questo saggittamento rimase ferito 
un certo tale ili Aquileja, del quale - esso leste 
noti sa il nome, che era venuto a Murano 
coti altri d’Aquileja per' un’ indulgenza che 
si faceva ivi, in quel giorno. 

interroga tordelle spesò sostenule da Domino 
Aetnico per fa custodia di Marano, disse che 
Dòmino Àrluicó aveva sostenute delle gran¬ 
dissime spese, perchè aveva molta gente, ma 
non saperne l’ammontare. 

Interrogato sulla quantità della gènte, ri¬ 
spose di ignorarne il numero. 

Interrogalo sulla quantità di tempo nel 
quale Domino Artuico tenne quell’apparato 
di gente in Marano, rispose per due mesi; 
cos) almeno da quanto credeva. 

Disse poi di'sapore che Domino Artuico ih 
questa circostanza aveva provveduto ad Udine 
Celilo conzi di vino, al dire di Leonardo e 
Nicolò ile II uni. interrogalo come il sapesse, 
risposo, che Tynaciò ed il Camparlo del detto 
Domino Artuico gli avevano raccontato, che 
eràrio cerilo conzi di vino, eh* egli stesso lo 
vide a tirare e‘condurre, ed anche d’averne 
bévuto mentre sì trovava in Marano. 

Del giorno, risponde come sopra ; dice di 
non ricordarsi il mese, 

5. Giovanni di Castello notajo, interrogato so¬ 
pra le infrascritte cose, promise con suo giu¬ 
ramento di dire Ja verità. Disse che Domino 
Artuico di'Castello, da che la terra di Ma¬ 
rano'era stata occupata dai veneti, spessis¬ 
simo córreva verso di quella per investigare 
io stato e le condizioni della medesima. Un 
luiiedìegli sorti dai Castello con quanta gente 
potè àvere, ed esso Giovanni vi rimase; ed 
ivi ritrovandosi, venne a Castello un certo 
nuricio tutto contento ( festiuunter ) il quale 
disse: 

Tòsto' snecorrete, clic Domino Artuico 
essendo entrato in Marano, i nemici di nuovo 
vogliono riprendere quella terra. 

Allóra il detto Giovanni con 160 pedoni ed 
altri suoi amici si portò subito a Marano in 
soccorso di Domino Artuico, ed .essendo giunto, 
trovò il predetto Domino Artuico, e la sua 
gerite che combattevano a tutt’oltranza nelle 
barche con freccio contro i veneti (cum sa- 
yittamine ad invicem pr e Ilari) e ritiene per 
tèrmo, che senza il suo soccorso, quello dei 
.predetti pedoni e quello dei signori Francesco 
e fratelli di Rivarolta colle loro genti, i veneti 
avrebbero di nuovo preso con violenza quella 
terra. Disse anche che poi Domino Artuico e 
i suoi s’impadronirono di tre barconi (ban- 
zones ) del dominio veneto. Disse parimente 
che la festa di San Giacomo Apostolo pros¬ 
simo passato, i veneti di nuovo ritornarono 
con move gran barelle, e che discesero a terra 
fra Marano e S. Pietro sopra l’ìsola, e com¬ 
batterono accanitamente ( valde dure ) con 
detto Domino Artuico e la sua gente; e che 


venne ferito un beccajo d’Àqùileja, del quale 
ignora il nome, in modo che sé detto Dominò 
Ariamo non fosse stato là con la sua gente; 
ì predetti nemici, senza aleuti dubbio, avreb¬ 
bero hi nuovo occupato la terra di Marano, 

Ju ter rogato, sulle spese latte da Domino 
Artuico, disse saper bene che in. quell'occa¬ 
sione egli aveva speso 300 Marche e 60 e pjù 
denari di moneta d’Aquileja. Interrogato del 
cume il sapesse, rispose perchè vide ÀuLopio 
(Janipario di Domino Artuico dar fuori 700 
vasi d,i vino per Domino Artuico, famiglia e 
-gente che era a Marano, i quali vasi pote¬ 
vano contenere 200 conzi di vino (ut credit) 
e lece delle altre spese quali potevano am¬ 
montare a 200 Marche (sicul credit). Ad alia, 
nichil. 

6. Corrado di Rivarotta, avendo giuralo, venne 
interrogato e disse con suo giuramento che 
essendo egli in Rivarotta, capitò un tale che 
si chìàrna Adam di Marano il quale gli disse: 

— Andate a Marano, che se voi vi andate* 
io credo, che voi possiate avere quella terra; 
— e cosi 1 montò egli a cavallo assieme al 
fratello, e colla loro gente andarono a Ma- 
rarìo. Come ivi giunsero, Domino Artuico di 
Castello entrava ■ appunto in quella terra e 
vide balestrarsi la gente di Domino Artuico 
coi nemici veneti, i quali stavano in barche 
piatte balestrando contro di loro, e Tynacio 
venne ferito in quei balestramene. Allora 
Matteo lìglìò del q. m Domino, Marquardo di 
Ragogna, entrò, egli crede, con otto uomini, 
in una barca, per andare con essa contro 
quelle piatte. 

Esso teste, quando vide detto Mattia en¬ 
trare con i suoi nella barca, gli disse: 

— Tu non andrai senza di me; ma Matteo 
non gli badò, e procedette; e prese una delie 
barche nemiche, perchè i nemici presi dal 
timore si erano ritirati. Allora io stesso Cor¬ 
rado, rivoltosi a Domino Artuico, gli disse: 

— Domino Artuico, avvi là un mio eugin 
germano; vi prego, andiamo a soccorrerlo. 

Ma Domino Artuico rispose: 

— Custodiamo la terra. • 

Allora egli lasciò Domino Artuico, andò 
alla riva, prese con sè delia sua gerite 1 e di 
quella di Domino Artuico, entrò in quella 
barca dalla quale era già sortito Matteo e 
trovò ch’erano stati presi altri due barconi. 
Ed esselldo , stato fatto ciò, per modicam 
^horam (m-poco meno di un’ ora) Vennero 
Francesco di Rivarotta e Costantino di Udine 
con otto dei loro e quelli di Domino Artuico, 
e trovarono in una piatta due torri di legno 
(macchine da guèrra) appartenenti ài veneti,' 
in altre due v’era della calcina, e condussero 
quelle tre piatte a Marano. 

Ciò fatto, esso testimonio si ritirò con àì- 
cuni uomini su Rivarotta per custodirla/la-' 
sciando in Marano Francesco suo fratèllo don r 
alcuni dei suoi, il quale vi rimase più giorni' 
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iu servizio di Domino Artuico, ciò che. anche 
oggi avrebbe fatto ove fosse stata, la necessità. 
Sulle spese sostenute da Domino Artuico non 
sa nulla ; crede che debbano essere state 
grandi, perchè si trovava là con una gran 
quantità di gente. Non ricorda il giorno; in 
quanto alla stagione, era d’estate ; non ri¬ 
corda il mese; dice, altro non sapere. 

7. 11 giorno di sabato 8 maggio, in Udine, 
nel palazzo inferiore del Patriarca d’Aquiieia, 
Hopretto di Budrìo giurò sul santo evangelo di 
Dio di dire la verità sulle cose sopradette, ed 
interrogato, con suo giuramento depose come 
Corrado di Rivarotta, ad eccezione di non' 
conoscere per nome l’uomo di Marano. 

Soggiunse che esso testimonio, dal momento 
della partenza di detto Corrado, si fermò in 
Marano per altri òtto giorni ai servizio di 
Francesco di Rivarotta. 

Sulle altre cose disse come il sopradetlo 
Corrado, nè sa altrimenti {ut alio modo nescii). 

8. Agoldo di .. abitante in Castello giurò 

di dire la verità sopra le cose premesse. In¬ 
terrogato, con suo giuramento disse che es¬ 
sendo egli in Castello, vide Domino Artuico a 
cavallo con — egli crede — dieciotto uomini 
pure a cavallo armati; e quegli dissegli che 
andava a Marano, e gli ordinò di seguirlo. 
Ma che esso noi potè fare per chè uno de’ suoi 
cavalli era ammalato e l’altro sferrato. Perciò 
esso teste rimase a Castello. E venne un tale, 
di nome Pertoldo {scuiìfer) di Domino Ar¬ 
tuico che aveva accompagnato questi a Ma¬ 
rano, il quale portò la nuova che il suo pa¬ 
drone era entrato in Marano e mandava ordini 
a lui e a tutti quelli che erano a Castello 
che andassero a soccorrerlo. E così esso te¬ 
stimonio con altri, parte a piedi parte a ca¬ 
vallo, tutti armati andarono a Marano e tro¬ 
varono Domino Artuico colla sua gente padrone 
della terra senza conflitto. 

Vide pertanto da poi che i nemici veneti 
stavano presso Marano a distanza forse d’un 
tiro di balestra, in acqua, entro barche e che 
balestravano contro la gente di Domino Artuico 
e questi contro di essi. Alcuni veneti poi 
erano presso a S. Vito. Dopo di ciò,.la.festa 
di S. Giacomo prossima passata vennero al¬ 
cuni nemici ad una certa isola che si chiama 
Roveto, da quanto crede in otto barche, e 
s’avanzarono sino alia chiesa di San Pietro 
discosta da Marano circa mezzo miglio, e la 
gente dì Domino Artuico e quelli di Rivarotta 
ivi accorsero e balestrarono i nemici, e questi, 
loro, per la durata di molto tempo. Quindi 
i nemici indietreggiarono et iverunt vias suas. 
Nè, ch’egli sappia, Domino Artuico sostenne 
altro combattimento. 

Interrogato che cosa fece poi Domino Àr¬ 
tuico, rispose che egli ritorno a Marano con 
una quantità di gente, ma che parte di quelli 
eh’erano con lui ritornarono a casa, parte 
rimasero in Marano; esso teste con altri vi 
si fermò per due mesi e più. Vide detto Do¬ 
mino Artuico molto occupato e che aveva a 


sostenere grandi spese nel fare gli spalti e 
per'mantenere tutta la gente che aveva in 
Marano per la custodia di quella terra. 

Interrogato sulla-quantità della gente che 
detto Domino Artuico teneva per la custodia 
di Marano, rispose che da principio ne aveva 
una gran quantità, ma che poi ne aveva meno. 
Interrogato sul numero preciso, disse di non 
saperlo, perchè non se a’ era incaricato. Crede 
pertanto che alte volte vi fossero duecento, 
altre centocinquanta uomini. 

Interrogato quanto ciò durasse, rispose che 
detto Domino Artuico da quanto crede fece 
custodire la terra di Marano a sue spese per 
sette mesi, interrogato di qual stagione, disse 
nello scorso estate. Interrogato sulle spese 
sostenute da detto Domino Artuico nella difesa 
e custodia di Marano, rispose di non sapere; 
crede ch’abbia incontrate grandi spese, e che 
assieme alla sua gente ed amici, abbia soste¬ 
nuto gravi fatiche; del resto non saperne altro. 

L, F. 

_ ' _ ,_ _>___ 

(Ina pittura ed un’ iscrizione del secolo decimosesto? 


Su una parete d’ un molino situato in 
Prato di S, Galiziano, vidi mesi fa i resti 
d’un’ iscrizione che non' panni allatto da 
trascurarsi. È in gran parte sm arri ta, il 
color rosso adoperato ha, rosa la calce in 
modo che in più luoghi, ove il color manca, 
sopperiscono le scanalature fatte da questo 
nella calce. Di dauco sono le traccio ultime 
d’una pittura, gli avanzi della cui coriàcea 
colori, se non erro, è simile a quelle della 
sacrestia d’Osais dipinta, vogliono, da Gian 
Domenico di Tolmezzo. Peccato che due stu¬ 
diosi di storia patria ancora in erba, volendo 
leggere l’iscrizione, per non dimenticare le 
lettere decifrate, vi sono passati sopra colla 
matita! sicché ora sarebbe più difficile di 
prima il rilevarla per intero e con sicurezza. 
Senz’allri preamboli, l’iscrizione è questa: 

SSS6. A di 30 lui Aq& {*) 
sta opera la fiata mìs. P. 

Mor. di S. Austin d 


Leonart Io. M. d Tulmezo 
pinxit 

Questo Leonardo .Gio. M. etc. parmi do¬ 
vesse essere un discepolo di Gian Domenico, 
almeno dalla somiglianza di stile e di cornici 
fra questi avanzi e la sacrestia d’Osais. 

Del resto, il molino è esposto agli occhi 
d’ognuno, e chi vuol sapere qualcosa di più 
esatto, vada a Prato, domandi dal mulìn ài 
Roia, e lo troverà senz’altro. 

V. Canciàni. 


(t) Il SSR6, l’ho letto per 1506, come corruzione di MD6, Chi 
s'Intende di lapidarla saprà bene conoscere il perchè ed 11 come 
di questA corruzione; solo se avessi errato desidererei saperlo 
per poter mi dirigere un* altra volta. 
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POESIE POPOLARI FRIULANE 

RACCOLTE DA L. GORTANI 


{Conthitfnxione: vedi alln pag. 135, anno IX) 


Alla Vergine. 

Santa Maria ila! bièl imbiliùm (0, 

Il uestri jèt. l’ è di sudri (3) e di seda 
Curi treutatrè doplèis (3), 

Da $hàv infìn a pèia » che se'in ardeva. 

— Q inarì, mari, $hara la me’ mari, 
Dnrmiso, o pur veglaiso? 

— 0 fi, fi, pliAr.il gno phàr fi, 

Nè eh’ j’ {liiàr, nè oh'j'vegli ;. 

Hai fàt, un som eh' a’ no l’è dì ilìfhlà: 
Ch'ai vigniva jò i phans giudeos, 

I phans rinegàz,.ju pa’ monluta Uliva 
E ju pa’ montuta ad all ; 

Clrèl nastri sant cliavùt 
Cun V una corona di spirias 
Lu han d* ineoronà; 

La uestra santa fazza 
Cun t' una binda (*) nera 
La vorAn d’imbimlà; 

II Destri sant costàd 

■■f Cun V una lanza 

(. L’ han di ianzà ; 

] Las uestras santas manutas 

i Las han d* inclaudà : 

] I uestris sanz. zenòi 

; Ju voràn d'inzenoglà; 

1 uestris sanz pidùz 
Cun t! una phavila di tièr 
Ju vorftn d’inphavilA ; 

Con che vorès una gran sèd, 

Cu: la, fél e. cu l’aséd 
Sci (8) voràn d'imbaverà. 

0 fi, fi, phàr il gno ehàr fi, 

Par cui vnÌè.*!o tnnt pati? 

— 0 muri, mari, pliara la mè' mari, 

Nè par nm, nè par vò, 

Ma paV vera cristiauilàd. 

Se a’ fòs una personula 
Ch'a’ savès cliesta santa orazioniita, 
eira’ la disès tré votlns 
In dì un àn torri ài I (6), 

Les ponas de )' in tièr 
No vorès lassài tòchà, 
li puliit del sant plmveli (7) 

Vorès judàle a passà, 

E ila’ lue* santa banda 
Vorès eh*a’ vignìs a stà, 

vLentone, 


(I) QiiftMt'oniéione sembm d'origine mollo antica. — Jtn- 
bUtitm = ahhiglmniento f No» è parola in uao. 
l!) fiurfrf, non è parola. naata nel dialetto. 

(S' fluplelJ. voce fuori di uso; probabilmente vate dòplia, — 
come nel verso Bruente péli vate pi» 

{41 Binda ss benda, e anche cencio. 

Sci in lungo di un è molto usato nell* alta vatte di Sorto. 

(fl) ITn àn to/mdd = un anno intiero. 

(7t fi tradizione che per an.iar in paradiso uno debba esser 
cosi leggero di colpe, da passare, sena» romperlo, mi ponte 
che ha per travata un semplice capello. £ questo è appunto il 
puiiit del QhavSl o del Qhavelt. 


Maria Vergina dei fiori, 

Vó sès regina madre del Signore! 

Il nastro Signore è morto sulla croce, 

E in Madonna piange ad alta voce; 

San Giovanni si ubbrazzò la scala, 

E la madre sù che si andava, 

Andava sù dal suo tìòl benigno. 

Andava e non poteva, 

A’ fi ri n i pliaits giudeos che In batteva, 

Lu batteva e In crocifiggeva, 

E la Madonna sempre piangeva. 

Vegnlr las irè Marias che la clamava, 

E la Madonna risponde questa parola : 

Quìi è morto il mio fiòl benigno, 

In questo duro legno, 

In questa santa croce : 

0 vivo o motto in braccio mio mel voglio (I). 

Se sarà qualche uomo o qualche donna 
Che dirà questa santa orazione, 

0 dirla, o farla dire 

Trentratrè mattine senza mai fallire, 

Di mala morte non potrà morire. 

Se sarà ben difa, 

A 1 sarà en$ha ben senta 

Davànt di ,Gesà Cristo benedetto. 

Liarits . 


ICotHìnua). 



SUI NOMI DEI PAESI 


terminanti in à e in às 


Le città sono piantate sui fiumi, 1 i paesi 
sulle acque. 

Ora, queir a e quel!* il?, nei quali terminano 
i nomi di tanti paesi della nostra provincia, 
altro non sono che acqua ed acque, latino 
aqua e aqitas. 

Sia pei primo il .nome Cussignà, italianiz¬ 
zalo in Cussignaeco. 

Che cosa dunque vuol dire questo nome? 
Nella sua etimologia altro non vuol dire che 
uscio o porla dell’acqua. Nel fatto la porta di 
Udine che appellasi di Cussignaeco , è -proprio 
quella d’onde scolano tutte le acque delia città, 
a cominciare dalla Roggia. Ed il paese di Cus- 
signaceo, piantato a poca distanza dalla detta 
porta, da questa eziandìo ci prende il nome. 

Di Loreto Virgilio scrive: Laurus era 
Laurenlisque ab ea nomen . Chi può cam¬ 
biare questa etimologia? Chi ne dimanda di 
più? Nessuno al mondo. 

Veniamo al nome di Remanzacco. Questo 
nome, interpretato a mille chilometri di di¬ 
stanza, farà subito capire all’etimologista, 
che quel paese è situato in un posto ove si 
fermano, ove ristagnano o si perdono le acque, 
che ptreo -piìi su erano fluenti e abbondevoli. 


Ut ornatene rmiiplela 1* ultra pubblicata a psg. KM 

fanno cumirirla: 

Vérgine sante, regine di un ftóì\ 
ed offre modo di correggere il <6° verso* 





A chi poi può de visti esaminare la posi¬ 
zione di Remanzaeco (Bamanzds), trova su¬ 
bito che i torrenti Malina e Grivò, appuntò 
in quéi paraggi sospendono il loro corso. 
Onde di un affare che non va, si può dire : 
se n’è ito a Remanzaeco, 

Poco più su è il paese di 7Arà, o Zi racco; 
il quale si appella cosi appunto perchè vede 
ancora córrere le dette acque. 

Brazzacco è a nord del colle di Santa Mar¬ 
gherita di Gru agno ; e il suo nome gli è ve¬ 
nuto da un prato o fondo, molto paludoso, 
che ivi si trova. 

In un Catastico del 1422 — il Catasti co Ur- 
banis — si ricorda Brazzacco inferiore che è 
a levante di detta palude, e Brazzacco supe¬ 
riore che è a nord della medesima, Brazzachi 
superioris, saprà paludem. 

A levante di Santa Margherita, nel comune 
di Pagnaòcói' si ' è : la località di Lazzacco 
(Lazzà), la quale nella sua etimologia altro 
non vuol diré che le acque, las agas. Ed ivi 
c’è tanta abbondanza di acque che il comune 
di Udine, fin.l’altro anno, si provvedeva di 
acqua a Lazzà; e ce n’è ancora. 

A sud-ovest di Santa Margherita è il comune 
dì Martignacco, che in latino si scrive Mar- 
tìniacum (Martignà). 

Ebbene, da qual punto prenderemo noi l'e- 
timologia di questo nome? Per chi conosce 
la posizione e un pochino la storia, trova 
subito da dire che il nome di Martignacco 
deriva dalle acque che dal colle di S' Mar¬ 
tino,— antica chiesa presso Santa Margherita, 
ora è da gran tempo scomparsa, — discen¬ 
dono giù giù, — originate dalla palude di 
Brazzacco, — e passano per Martignacco, 
insieme a quelle del Lavia o Avia, come di¬ 
cevano gli antichi, per indicare la natura di 
quell’acqua, che è di torrente. 

A levante di Santa Margherita è il comune 
di Pagnà , Pagnacco. Ma qui, dal più al meno, 
si va nel greco, ma non v’impressionate, è 
un greco molto popolare come il pan, che è 
il pane che si mangia ogni dì, 

Pagnacco dunque che vorrà dire? doman¬ 
dava il Muratori, Ma già è spiegato, e tutti 
potranno dire che Pagnacco vuol dire tutto 
acqua , o che ha acqua dappertutto. E questa 
è precisamente la sua posizione senza che io 
mi dilunghi a descriverla; tanto è vero che 
nel comune di Pagnacco è anche Lazzà di 
cui sopra. 

Ci sono poi ì nomi di Cassacco e di Pon- 
teacco, chiarissimi. Il primo cominciò a chia¬ 
marsi da una casa molto a comodo dell’acqua; 
il secondo, pure da una casa in, vicinanza di 
un ponte, che naturalmente come tutti i 
ponti, era stato fatto sull’acqua. In relazione 
di tutto questo abbiamo la Pontavia (Pon- 
tabia, Pontebba) che suona via al ponte, o 
sulla strada che immediatamente mette al 
ponte; come c’è Pontaffeì, ponte al Fella, 
che a quei tempi forse era l’unico che il 
fiume portava in groppa, 


Vergnà, Vergnacco, è dal latino vertere 
aquam. Nel fatto tra Vergnà e Zom pitta vi 
è l’acqua, detta il Roiale, che viene giù giù, 
e a Udine prende i! nome di Roggia; la quale, 
nata a nord-ovest di Vergnacco, con massima 
disinvoltura passa da ovest a est proprio a 
nord di Vernìacum ; il che riesce a meraviglia 
per l'etimologia di quel nome. 

Rubìgnà; se è vero lo diranno i vicini, ma 
Rubignà vuol dire una villa che è presso ad 
un’ acqua rossastra come lo sarà, la terra 
per la quale decorre. Invece poi che da ru- 
beus potrebbe venire da rupeus, e quindi il 
significato sarebbe: all’acqua della rupe a 
del monte. Vedano quelli che son lì. A questo 
punto trovo che il nome tfrbignà, notato, 
nei V elenco, non è che una metatesi di i?u- 
bignà, e quindi l’etimologia dell’ima vale 
per l’altra, come drento per dentro, pedule 
per palude, Scontentino per Costantino, ecc. 
nel che si diletta il popolo. 

Qharvà, viene da arva (i campi), di cui 
Virgilio diceva: arva colonia. Usi ad accérp, 
tnar forte l’ultima sillaba, i paesani ed i 
circonvicini, con poca fatica passarono da 
arva ad Arvà/e a Sarvà ed a Qharvà. 

Formeas , è da foras meare. E ci sta il fatto 
che il Qharsò, proveniente dal canale d’In- 
caroìo, sbocca proprio di fronte a Formeasq 
per gittarsi nel But o Bute. 

Inutile parlare dì Turià e di Faugnà, phe 
son nomi chiarissimi ; il primo indicando una 
torre sull’acqua o a fianco dell’acqua, il se¬ 
condo un bosco o boschetto. 

Lonérià, • corrotto facilmente da Onerià, 
che verrebbe a dire, caricato, danneggiato o 
disturbato, se non è poco, dall’acqua. Si 
guardi un po’ la sua posizione, — perchè i 
nomi dei paesi per lo più sono tolti dalle 
posizioni che occupano, — di fronte al Torre, 
e l’etimologia sarà confermata. 

Properià, è come dire vicino al rivo, o- 
vicino all’acqua che è lo stesso. 

Premariacco , sarebbe come dire: di fronte 
alla grande acqua; la quale è pròprio il 
Natisone. 

Primulà-, varrebbe come se si dicesse: il 
primo sull’acqua. La ragione di ciò si, è, che 
sulla sinistra del Torre, il primo paese, ossia 
il più alto verso la sorgente e sulla sponda 
di esso, è proprio Primulà, che in italiano 
è giustamente detto Primolacco. 

Certo che io non mi assumerei l’impegno 
di etimologizzare tutti i nomi terminanti in- 
a ed in as; non perchè io non conosca quello 
che questo a e questo as sì valgano ; ma per 
la radice di detti nomi che molte volte non 
è nè greca nè lafftna, ma che sarà bene, come 
dice il mio egregio competitore, o slava, o 
germanica, o gallo carioca, o grecanica, o cel¬ 
tica, che son cose che io non conosco affatto. 

Ceresetto, SO ott. 96, 

Jaconissi Sac. Giovanni 
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SAN PIERI E IL Fl'RLÀN. 

Legende <jhargnele. 


Béàd e contènt di vè assistàd in che’ ma- 
tihe a la. creaziòn dei pliargnèi, san Pieri» 
passade la Fele, al vigni ve jìi daiìr il so 
Maestri, segnitànd il cors del Tajamènt,’Ben 
Che davànt di lui a pòc a. pòc a’ seomerr/às 
a slargiasci la pianure furlane fasind pompe 
dèi sièi boscs e des sòs pradariis floridis, san 
Pieri a] tiravo di Inng senzeino'uràsci di nuje, 
come 's’al yès vùd dùt altri pai phàv. 

A un eert pont il Si gnór a 1, si ferme, a’ si 
filale atòr, e po’ al dìs: 

E pur, Pieri, al è pefhàd a lassa ehesfe 
vastitàd di pianure senze un eristiàn che la 
àbiti. Sesfu contènt che crei il furiali? 

Sititind cheste persole di furlàn, san Pieri 
a’ si.metè dutis dós lis mans in tai fhavèi. 

— Ah Signór! — al dis — us prei, ereàit 
cuahìucne altre gema zie di interna il fu ria n no. 

Po’ par re rasèri? 

— Rasòn, Signór?... Basti eheste, che il 
furlàp al è un blestemadór di prime rie. TJs 
sìguri jò che Jais a finì in displasès. 

Ma il dì di san Pieri noi zovn. La strade 
a’ ere semenade di balotis di mùs ; il-Signór 
al dp ime pidade a di une di chès pini grandis, 
e a| dis: 

— FCir, furlàn, cui badili in mani 

E al moment i! furlàn al fó in pis. 

^ Signór — al dis — soi cà jó, sacre- 
davanzeli ! 

E san Pieri pront: 

^ Vèsó sintfid, Signór, e ce ringraziamènt? 

Ma! cumò a’ è fate — al rispuind il 
Signór. E voltansi al contadìn : — Va là, va 
là: lavore e viòd di doprà jndizi. 

— Prime la muàrt, e po’ il jndizi! — al 
bruntulà san Pieri, che, a l’estro, il furlàn 
In veve propri in asse. 

Plui tard, come si sa. san Pieri al fo rnitùd 
di uardie su la puarte dal paradìs. E une 
sere, stùf di stà a. soscedà in portinerìe, al 
dame donge san Bauli: 

—- Sta culi un fregili in veze me — al dis 
— tàn’ eh’ j’ vadi a disusatimi fur lis giambis. 

— Vulintìr ; e buine spassìzzade — al ri- 
spuìnd san Pauli. , 

-—Ma intindinsi: se tu lascis entra un 
furlàn, la to pièl pae. 

— Po’ folci ebest a’ si dame fevelà clàr. 

San Pieri ai consegne ìis clàs, al inopie une 
ponte e si met a persembolàsci par chei con- 
tornos. 

Un’ ore dopo a! tome donge, si vizine al 
paradìs, al scolte, e al reste come s’ai fòs 
colàd il mond jù pai ghàv. Inveze dei sòliz 
fhanz devóz, reìigiós, aì sint dentri un sussur, 
un davòj, une berlarìe generai, e di cnànd 
in cuànd, une vosate eli* a’da.ve su tiràndjìi 
mòcui di fà sgrisulà. A’ si volte cuintre san 


Pauli, ch’ai stave cuzzàd in t*un phantòn 
come urie giate bagnade, è al dìs, metìnd sii 
lis moschétis: 

— Oelà! sino in paradìs o a phadaldiàul? 

— Ma! — al fàs san Paoli serize alzà i vói. 

Se cà no l*è entràd un furlàn uèi fami 

dìsbatià — al rugne san Pieri fur da’ grazie 
di Oio. 

Pùar san Pauli al ore al comenzà kigrimànd 
a domandai perdòn. A’ ere propri tàl e mài: 
un malandrei; di furlàn cu la so gàiue al veve 
savia! inzingaràlu cussi pillai, che... 

— Ab biàd om, par di pòc e tratati ben! 
— ai dis san Pieri. Ma vìodìnd ch’ ai ^ere 
diasi par butàsci vie di passiòn, ai fase 
dùl, e al seguita cun vós pini umane : •— 
Baste, noi sarà mài di leà cu la piezze;pha- 
tarili il sesf di stagnài il sang di nàs anche 
a lui... Diàu* se’ dibòt!... Un’ idèe! Scolte trio’. 

E ai dìs dòs peraulìs in ta’ orele. 

Pòc dopo si spalanchili lis puartis dal pa- 
radis, e di fur si sint a vosà, come in zor- 
nadis di merebàd : — A’è cà la ribuele dai 
Cuèj! Ramàndul, olio! Picolìt di Rosazzi»! A 
vòt sold il refosc di Scodovaphe! a. vòt! a vòt! 

Il furlàn a’ si cujote di colp in mièz da’ 
confusiòn ch’ai veve a(òr; al spizze lis orelis, 
al pel e un scrini, e |>o* fur di corse par là 
a ri u fresai là la pive. 

San Pieri svolt ai siete la puàrte daùr. 

— Jndizi? — al dìs, dami ulte cimiade a 
san Pauli. —Po’ nanplie dopo la muàrt! (U 

L. Gortani. 


AVIS 

Se an$he no 1’ è vin 

In ocasiòn dal prossim Saa Martin 

La zovenlùt di Bvije, 

Clie cause la stagiòn no po fà nuje 
(S’intind di laverà), 

Pensàt ha di balà - 1 

Nei: dis del mès corint 
Cutuardis, vinpheun 
Vi»?bedoi, vinchevòt 
Tarli, di di che di gnot. 

Sés visàs, buìne int 
Vignit, cui cur contènt 
Al bièl divertìment. 

Regnarà 1* armonie, 

Varès sodisfazìòn, 

Senze galantarie 

Baland a Sanfasson 

Senze bìsugne di cane e veladon. 

Alegris zovenoz, legris polzettis, 

/ USvearès lis polpettis ! 

Masùtt SauAt. 

il) Lft prima parta di onesta leggenda* nota in tutto il 
Friuli* si raccontala miche ani vecchi abitanti di d* I- 

sU’Ul V* Retiquié ladine raccolte da J. Cavalli, p. 66» 
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LA MASCHERATA DETTA DEI GARIBALDINI 

-A. GORIZIA 

.. .-É3K£>-. 

Nell’ anno 1863, ima lieta brigata di giovanotti, clic 
di solito lacera suo ritrovo all’albergo dell’ Angelo 
d‘oro, decise di lare una mascherata al veglione del- 
T ultimo giorno di, carnevale, che in quell’anno sca¬ 
deva ai 17 febbraio. 

Scelsero di comune accordo un vestito che imitasse 
quello dei garibaldini, ed in delta sera si presentarono 
a teatro in numero di ventitré, comprese cinque si¬ 
gnore e signorine. 

In seguilo a ciò vennero accusati del crimine di 
perturbazione‘della pubblica tranquillità, previsto dal 
§ Co letl, a del codice penale, sette dei principali 
partecipanti alla mascherata; ed il sarte ludi, dì cor¬ 
reità nel detto crimine. 

U pubblico dibattimento si tenne a Trieste nei giorni 
16 e 17 luglio 1863. 

Presiedeva il de Fluck, fungeva da procuratore dì 
stato Paolo Sbisà l’attuale presidente del nostro Tri¬ 
bunale circolare, ed erano iscritti quali difensori gli 
avvocati Giuseppe D.r Doperis e Luigi D.r Pajer, en¬ 
trambi di Gorizia. 

La sentenza fu pronunciata ne! pomeriggio del 17 
luglio e vennero condannati. 

Giovanni Nepomuceno Favetti detto Mago, a 8 mesi e 

Clemente Biaviz, a 5 mesi di carcere duro; 

Antonio Camelli, Ippolito Costantino Dorese, Luigi 
Pussig, Carlo Fonzari, a 4 mesi ; 

Giuseppe Dell’Agata, a 3 mesi di carcere semplice; 

Antonio ludi, assolto per diletto di prove legali ('). 

Contro la sentenza venne prodotto dall’avvocato 
Pajer il seguente gravame ; 

GRAVAME presentalo dall’ avv. Pajer al Tribunale d’ Ap¬ 
pello conico la sentenza di prima istanza pronunciala dui Tri¬ 
bunale Provinciale di Trieste in seguilo a dibatti mento colà 
tenutosi in confronto dei : Gim. Nep.° Favetti, Ippolito Costan¬ 
tino Dorese, Clemente Riaviz, Cario Fonzari, Giuseppe Del- 
l J Agata, Antonio Camelli, Luigi thissig, Antonio Zoraiti ed 
Antonio ludi, accusati guai) principali autori della mascherala 
in costume garibaldino avvenuta nel Teatro Sociale di Gorizia 
al veglione dell'ultimo giorno di Carnevale 17 febbraio 1863. 

(Omesso perchè esordisce con teorie legali). 

Che dirà T Eccelso Appello d’un Tribunale di I. a 
istanza, che sorpassa inavvertite certe pecche manife¬ 
statesi durante il dibattimento, che in un processo per 
reato politico eleva all’autorità di una perizia il pa¬ 
rere emesso da una direzione di Polizia e con pai- 


il) Megli acquanti d* allora vivono ancora Luigi Pussig in 
America* il sarte luch, il quale esercita la sua professione di 
sarte a 1 rìeste e il Carlo Fonzari il quale pure da tuoKÌ anni 
prese dimora in quest* utMma città. 

Tutti gli altri, che si mantennero buoni e saldi patrioti sino 
all* ultimo* morirono qui in Gorizia e riposano ne) due cimiteri 
deha città. 


mare violazione della legge, accoppia a questo l’opinato 
di una guardia di polizia clic trasse vita avventuriera 
e va militando sognate avvisaglie, onde con questa 
puntellare l’asserzione, che il vestito della mascherala 
era un costume Garibaldino? 

Che accoglie come un oracolo il detto di alcuni 
testimoni che la mascherata fece al veglione l’im¬ 
pressione del costume Garibaldino e toccò disgustosa¬ 
mente i benpensanti? parola indefinita; quando c’è 
Ira questi un Gaides, nn Billnmas, un Ballaben bar¬ 
bieri; (') un Miiiolli spazzacamino; una Saucrprcis co¬ 
mare, una Iìertos sarta, un Maruz fattorino da pittore, 
uno Sfainer caffettiere, nati, vissuti e incanutiti fra lé 
mura di questa piccola città provinciale, un Fischer 
die (ino a pochi anni fa vestiva la mezzalana; un 
Degrazia cieco relegato per la sua infermità alle do¬ 
mestiche mura; un Kuscher, un OWvogiovani ascol¬ 
tanti appena usciti dall’università; tutta gente che 
non ha mai c poi mài veduto il costume Garibaldino, 
nè Garibaldi nè Garibaldini, e tantojucno questi ultimi 
importava di veder loro; un Battistig, un Teuffenbach 
ed altri ufficiali clic a salvare Ponore del corpo do¬ 
vevano essere interessati non solo ad affermare ma 
dare consistenza alla voce c divulgarla — dopo che 
per colpa del militare era nato quel trambusto — ( a ) 
quando sappiamo pei deposti dei testimoni Ktlrner e 
D.r Golmayer che in teatro c fuori fu sparsa questa 
voce dagli ufficiali ? 

Che dirà l’Eccelso Appello di un Tribunale di I. a 
istanza, die studiatamente ignorando le mende di co- 
teste deposizioni, dettate da spirito di parte, per ri¬ 
badirle osa prendere rifugio-al partito illegale di ac¬ 
cusare di poca sincerità di poca attenzione e di ecce¬ 
zionale inscienza (?) un conte Mels podestà di Go¬ 
rizia, i. r. Capitano di cavalleria, decorato dal¬ 
l’ordine di Fran. Gius.; un D.r Maurovich i. r. fi¬ 
sico distrett. e medico primario della città; un 
Barone Formenlini direttore del Teatro e deputato 
dell'1. r. Società Agraria; un Pa temoli Ì negoziante 
integerrimo e dei più anziani, tipografo, consigliere 
della Camera di Commercio : un Parcar Segre¬ 
tario dell’1. r. Società Agraria; un Goriup fab¬ 
bricatore e possidente cd altri tanti testimoni di spec¬ 
chiata fama i quali non accennarono a tale impres¬ 
sione o positivamente la esclusero? — Quale è il 
criterio che giustifichi (piestà taccia di falsa testimo¬ 
nianza, di sbadataggine e d’ignoranza che affibbiasi 
a questi onesti, quale là legge che autorizzi nn giu¬ 
dice a permettere siffatte censure ? 


Oì II Giudea, il Brtllnhen et! Il BìllumaH, tu* ti e tre barbieri, 
vennero subito licenziti ti dnlla Direzione del teatro, poiché al 
dibattimento, che «ino n quelFepora fungevano da inser¬ 
vienti del teatro stesso, avevano deposto h carino deglM ac¬ 
cusati. 

Il trambusto avvenne, provocato da alcuni sottu^QciaK 
mascherati da diavollni, i quali, parzialmente ubbriache davano 
urloni e spinte provocatrici ai membri della mascherata* 

Ancor oggi, dopo circa 34 anni, 1*autorità militare, ricor¬ 
dando la dimostrazione dei garibaldini, manda in teatro tquando 
c*è balli o veglioni) una pattuglia dì tre nomini ed un caporale ; 
misura che forse potrebbe venire tolta* se la Direzione dei 
teatro volesse incaricarsene. 





PAGINE FRIULANE 


152 


(Omesso: cita leggi in proposito a quanto qui sopra, 
e continua): 

Dopo tutto s'appone al falso chi asserisce che 
il distintivo caratteristico di'Garibaldi e delle sue 
schiere sia la camicia rossa, — La camicia rossa 
portano sopra tutto i marinai inglesi e di altre na¬ 
zioni, — Quella di Garibaldi c una banda guerriera 
il cui distintivo caratteristico. sono le armi perchè ar¬ 
mato soltanto Garibaldi sali in fama e si rese temuto, 
— Dov’ ebbe il Favcttì la sua tìnta spada da co¬ 
mandante, dove i suoi compagni i fucili, i rcvolvcrs, 
le giberne? Garibaldi senza armi non è più il Ga¬ 
ribaldi della storia; i suoi seguaci disarmati non sono 
più Garibaldini, 

( Omesso ) : 

? ci maravigliamo forte, come un Tribunale non 
trovasse al disotto della propria dignità di mendicare 
argomenti a palliare la condanna dalle vaghe pre¬ 
sunzioni ed argomentazioni di un vecchio zotico bar¬ 
biere di Gaides di cui tutta la scienza politica si risolve 
nella meccanica ripetizione delle voci — « Fedelone 
e italianissimo » — senza che passi per V anima sua 
il più lontano sentore del giusto significato di queste 
parole ; di un vecchio zotico spazzacamino Minolli, per 
la lunga pratica del mestiere avvezzo a vedere tutto 
nero, cui tutti coloro clic non dividono le bislacche 
sue vedute sono repubblicani; di un Battislig giovinetto 
ufficiale che non conosce la pubblica opinione del . 
nostro paese e dichiara di non rendersene garante; 
di un Kuscher giovane ascoltante venuto poco fa da 
Vienna, cui la propria deposizione meritò il biasimo 
dì tutti gli onesti a segno che il padrone della Caf¬ 
fetteria da ini frequentata ed il barbiere e persino i 
medesimi soci del casino tedesco « Concordia » lo ri¬ 
pudiarono dopo averla appresa. 

(Seguono teorie legali ; e poi continua) : 

Al portare ad un veglione mascherato questo co¬ 
stume pseudo Garibaldino sì pretende equivalente la 
magnificazione (sic) del programma politico di Gari¬ 
baldi, quantunque la storia non riferisca che sia la 
camicia rossa la quale, come tunica di Nesso, aves- 
segli infuso nelle vene il fuoco della indipendenza 
italiana, — La magnificazione di questo principio vuoisi 
necessariamente esprimente odio e disprezzo contro 
il nesso politico dell’impero, mentre non esprime che 
simpatia perla persona di Garibaldi, ammirazione del 
suo valore militare, insomma concetti che non alludono 
airAustria propriamente, perchè Garibaldi ha portato 
le armi contro Francesco di Napoli, il Papa, e le por¬ 
terebbe domani contro Napoleone per riavere Nizza 
e Savoia e Corsica, ma non ha mai dichiarato di voler 
rapire Gorizia all’Austria, e di romperle guerra per 
svellere la nostra provincia dal nesso Austrìaco. 


Il gravame non ebbe seguito, e gli accusati do¬ 
vettero subire le condanne loro inflitte, 

Gorizia, ottobre isso, 

c. s. 


La lietezza de lis feminis del Frinì. 


Una dì sior Idio à clamàd a consei dugh 
i apuèstui, e senza tangh préambui, che vàlin 
un bezz matt, in chistà maniera ju a inte- 
rogaz : 

— Ognun di vo’ altris si scielzi un pais da 
protezì, e f acordaraì ben vulintir a ogni 
pais una grazia domandada dal soVprotetòr. 

Si ghalà atòr e si necuarzè che mangile 
un apnèstul e al disè : 

— Ma no ses che in undis, 

— 0 bon maestri, mangila s. Jacum, ri- 
spuind un apuestub 

— Mi dìsplas nel cùr, ma no impuarta, sin 
in mimar regolar e declari la seduda aviaria, 
senza discors, a la scleta. 

S. Pieri si scielz Roma, s. Pauli T Inghil¬ 
terra, s. Zuan la Franza e cussi via discurind. 

Il consei era parfìni ; cenonè arriva s. JacUm 
dutt in sudor. 

— Parcè no ses-tu rivàd in tìmp, •— i’ 
domanda cun severitàd il Signor. 

— Sclusàimit, maestri ! Vegni da un pais, 
che par belezza Tè un paradìs. No j’ ai mai 
viodud feminis tant bielis, come là, 

— E ce pa’is isal mai eh est ? 

— Il Friuli 

— E ce grazia dornandistu par cliist biel 
pais ? 

S. Jacum, dopo ave rifletud un pAc: 

— Maestri! Iò desideri che in chest. deli- 
zios pais sèin simpri bielis e buinis feminis, 
timoradis di Dio. 

— Cussi sei. 

Antonio Grion. 


Questa leggenda ci fa ricordare una vil¬ 
letta carniera : 

Dio mandi presi San Jàonm 
Ch’ a I* è tant ìnomenud ; 

Mass ima mentri das ghargnèlis 
Ogni volte ch'ai ven istàd. 


EPIGRAMMA. 


Riposa quivi all’ombra d’ un cipresso 
Un buon mori eli al or di creta e gesso. 

La forma del suo corpo era gibbosa, 

La sua lingua pungente a velenosa; 

Il prossimo feriva ed i congiunti. 

Talché alle serve potea dar dei punti; 

E l’Are ti n, se fosse stato in vita, 

Perdeva col defunto la partita. 

Masùt SauAt. 
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IL YANZÈU E I SIORS 

—--- —- 


SOHETT 


Ce C us vanze, duteuant, Crisi al disè, 
Dàit ai puarets ; ma, in rispueste la ini 
Che sieve ben (no si diseorr di lè) 
Tignive par so eont Vaur e Vanni , 

0 deve un pòe, par fàlu anphe savè. 
Crisi V a eapide, e just simpri e ferbini 
Cuiniri il pephàd, ohe phosse al soxunzè 
Che no idi di se imbrùphe ore presimi. 


Eoo; Pui un camell si podaress 
T' irne gusèle, a us fil, viòdi a passa, 

Clie un sior, dopo la muart, salvi sò stess. 


Ah, se al io esempli , se al lo prediphà 
Si dirè% il pinsìr, lampe il rifless 
Che tu às volùd, o Grand, fati eopà! 


Piebo Bonini. 


GIRO DI PEBS ( LI SVI PIISIl 

Dopo il lavoro di Don Domenico Pancini, ( f ) che 
ha saputo felicemente interpretare P indole nobile 
del Pers, ritessondòne la vita su documenti inediti; 
di questo poeta io non riparlerei se non fosse per 
chiarire e assodare coso appena accennate o taciute 
affatto* 

Clic diranno i lettori del Pers, se pur oggidì, ve 
ne sono, delle poesie che il Pancini noti scelse e non 
definì noi ano volume? Qualo criterio potranno essi 
tarsi di questo poeta vedendo a lui attribuito, in¬ 
sieme a delle cose buone, altre che assolutamente 
non reggono? Di tutto in vero 6 necessario tener 
conto, onde così meglio capire dall’esame dei con¬ 
trasti la figuro del Pers. 

Leggendo le lettele Inedite di lui ( 2 ) mi sono tosto 
persuaso di cosa veramente importante, vale a dire 
della superiorità morale sua e delle doti che solo 
un’indole integerrima modesta e gentile accoglie in 
sè. Pochi ebbero più scrii intendimenti di questo 
signore, e sentirono maggiormente la cortesia e il 
compatimento per le debolezze sociali ; pochi più di 
lui furono dispreizatoli sìnceri di ogni bassezza e 
viltà, e pieni di sdegno i’ovento contro i perversi; 
nel comune degli uomini diffìcilmente si trova chi 
pari a lui possedesse connaturato il senso della mi¬ 
seria umana che la sua mento positiva e immaginosa 
gii inspirava. Più che un poeta egli è un filosofo; è 
un uomo ricco di rettitudine o di buon senso. Egli 
che giudiziosamente non professa di essere poeta nei 
suoi componimenti riesce a rilevar tutto sè stesso e 
quindi ad attrarre l’attenzione di chi logge per una 
certa solidità di concetti e novità di forme singolari 
nel seicento. Non è un artefice di parole, non si pre¬ 
figge egli per meta V artifizio, ma anche nella deter¬ 
minazione delle poesie meno ispirate, vi concorre 
non già P idea effìmera dolla parvenza, ma un senso 
di generoso assentimento verso gli altri e una ne¬ 
cessità di comunanza imprescindibile. 


(1) Memorie biografiche- teUermie. Udine, lin. Patronato, 
1885. 

(2) Olire i doeumeiiti inediti della Gnarileriana di San Da¬ 
niele esistono ■— ancora inedìlc — due raccolto di lettere del 
Pers e d'altri, elle a luj scrivevano. L’ima si trova nella Co¬ 
munale di Udine, Patini, elio è PlipislolorkPCarnelutti, presso 
il sig. Don Domenico Pancini, n cui debbo qui pubbliche grazie 
per avermela con squisita corlesia prostata. — f documenti paro 
siano stati rumili per cura di Monsignor Giusto Montanini. 

Le lettere si possono distinguere in letterarie e poìiliclie. Le 
prime in letterarie propnarneuie (Ielle, in filosofiche, in istori- 
che; quest’ ultime non scura importi!tira nei' la parto critica che 
y’ò svolta con acume, cosa rara prima ucl Muratori e del Vico. 
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Nell’opera sua poetica noi dunque dovremo di¬ 
stinguere una parte informata dalla convenienza; 
e questa è la meno pregevole, la parte, dirò cosi, og¬ 
gettiva, fatta per la società ohe sotto l’egida dello 
spagnolismo intorpidiva e vaneggiava negli sfoghi 
poètici e nei continui inviti alle Muse; l’altra, ispi¬ 
rata da un concetto superiore della vita, costituisce 
la parte soggettiva, ed e la migliore. Sicché noi due 
fattori dovremo riconoscere nell’opera poetica del 
Pars, uno sociale, guasto, corrotto; l’altro indivi¬ 
duale, nobile e puro; dalla combinazione dei quali 
nasce la poesia del Pers, cui a seconda del prevalere 
dei due elementi deriva la minore o maggiore felicità 
di visione. 

Le poesie del Pers adunque noi le designeremo 
chiamando le prime poesie d’occasione, fatte secondo 
i gusti del seicento, artificiose ; le altre poesìe di vera 
e propria ispirazione. 

hi noto che nessun secolo fu per le nostre lettere 
meno poetico del seicento e insieme più presuntuoso. 
All’ombra della servitù, la cortigianeria era il prin¬ 
cipale fondamento e stimolo a poetare; pullulavano 
accademie in ogni dove, ma erano voci grame, tisiche 
e senza vita' che volevano far della poesia una con¬ 
venzione per incensare i tiranni e però la deprava¬ 
vano. Contro la scuola del Marini non valse l’opporsi 
della scuola innovatrice del Ch.iab.rera e del Testi, 
ché, mancando la coscienza e l’ideale, l’arto doveva 
guastarsi per altro modo e dalle arditezze marini- 
sticho cadere nelle raffinate sdolcinature dell’Ar¬ 
cadia. Neppure il Testi poto esimersi, da tale poesia 
esteriore perch’egli, quantunque alto sentisse d’a¬ 
more nazionale, peccava piuttosto di cortigianeria. 

Il Pers conosceva la piaga del male, ma aveva un 
bel protestare nello sue lettere che egli non sapeva 
far versi e specie « versi comandati ». Ciò non per¬ 
tanto lo importunavano chiedendo a ogni momento 
«i parti della sua Musa », ed egli, gentile com’era, 
non poteva sempre rifiutarvi si e, volere o no, doveva 
concepire e dai’ fuori qualchecosa. Malo per lui; che 
i contemporanei suoi intanto gustavano quei «parti» 
come fossero cosa preziosa e, quasi ciò non bastasse, 
dopo la sua morte, lui non assenziente,, dovevano 
raccoglierli e senza discernimento pubblicarli per 
esporre alle critiche dei posteri ciò che l’autore 
stesso non aveva pregiato. 

Tuttavia, benché poteste poesie d’occasione non 
rispecchino l’indole del Pers, esse per lo studioso 
sono significanti, e servono a rilevare o il grado di 
coltura; o di fantasia, o la conoscenza' della lingua o 
la scioltezza della forma, alcuna qualità insomma 
dello scrittore. Esse s’aggirano prillaipalmento su 
argomento amoroso e su argomento, così detto, 
eroico. 

Li tali componimenti i meno pregevoli sono gli 
amorosi. Yì si nota lo stile artificioso, rimpinzato di 
alliterazioni e antitesi per cui restò celebre capo¬ 
scuola il Marini. Di solito materia del discorso sono 
lodi a belle donne e si trae argomento di lodarle dal 
loro nome così che Maria riesce mar di beltà, Celia, 
ciel d’armònifl, Smeralda, la gemma a cuv cedon l’a¬ 
damante, le perle, i zaffiri, i rubini ecc. Nò in mezzo 
a tanta follia poetica manca talora un verseggiar 
piano facile che attesta la buona conoscenza della 
lingua. 


Da una prima maniera di poetare marini stiea pas¬ 
siamo ad una seconda con un fare piuttosto classico. 
In questa si comprendono le poesie che il Pers com¬ 
pose nei suoi ultimi anni, maturo di studi; si sente 
nello stile la compostezza e là sostenutezza classica, 
come ad esempio nei versi: 

Importuni lo specchio e l’arto stanchi 
Di sollecita ancella .......... 

ovvero 

. . .agli atti, ai movimenti 

dai legge ; e i membri languidi e cadenti 

gravi di ricchi panni or porsi or bianchi . 

Di più tra le poesie di questa seconda maniera, 
specie nelle odi, si distingue un intendimento filo¬ 
sofico, come nell’ode al signor Marc’Antonio Morosini 
in cui si dà consiglio di star lontani dagli innamora¬ 
menti che sono cagione di doglia; in quella al signor 
Andrea Yaliero ove si dice ohe non si dove amare 
una bellezza sola, e in quella al signor Sertorio Or¬ 
setto ove si giudica misero l’amore che ha per og¬ 
getto la bellezza del corpo. In sostanza si celebra la 
dottrina platonica, secondo la q^ale la bellezza non 
risiede nelle pompe, nè nei pregj umani, ma è uni¬ 
versale e non ha limiti ( J ). Alcuni di questi compo¬ 
nimenti reggono alla lettura come l’ode al Yaliero e 
quella all’ Orsatto che sono appassionatamente pla¬ 
toniche e ricordano la potenza dell’amore di Ciro 
por Nicea. Belle o scelte con proprietà sono le com¬ 
parazioni mitologiche quasi altrettanti simboli nel 
regno d’amore ( s ). 

La poesia eroica seguì le sorti della poesia enco¬ 
miastica in un’età che non è grande, come il sei¬ 
cento, ih cui anziché essere si voleva parer qualche 
cosa. Quando accadono grandi fatti l’animo si sente 
commosso, la mente si apro e la lode, il canto per i 
prodi sorgono spontanei. Ma nel seicento in cui gli 
italiani erano spettatori soltanto delle guerre degli 
stranieri nelle loro contrade, mancava anzitutto io 
spirito animatore del canto. Tuttavia dalla pleiade 
dei poeti del seicento noi vediamo trattata la poesia 
eroica, e come eroico, stimato il più futile motivo, 
come il fatto di una dama che ha ucciso un cignale 
in caccia, il cavallo d’un duca e simili. Argomenti 
certo che non destano importanza e che stranamente 
imbizzarriscono tra lo sfoggio noioso di evocazioni 
mitologiche. Questo si verifica pure nel 'Pers, a cui 


(t) A queste poesie si possono coi lego re alcuni sonetti, esi¬ 
stenti presso il co. Francesco di Manzatio, óra de l'un lo, i quali, 
secondo notizie comunica lenii dal dòli. Vincenzo .loppi, hanno 
un’indole amoroso * iìlosolìcu. 

(2). Nell’ode al sìg, Andrea Valiero, appassionate semole 
espressioni : 

.aneli'io mi pento 

Olio non prosi a corcar altro facci] © 

Posto dio lo duo stollo 
Cho m' ullottorno pria, mostrarsi avverse 
fero orgoglio il mio sperar disperso. 

Sciocco Tantalo or"io, cho In mom> Pacane 

Dura sete aoffria, perchè yoloa 

Sol di fonte lontana ónda interdetta. 

Ogni qualvolta il poeta si ricorda della sua donna, anche di 
mezzo ai componimenti più artificiosi vediamo il suo stile tra¬ 
mutarsi, commuoversi. Così ad esempio nell’ ode per bella dama 
di nome-Maria, fra tante ricercatezze pare un incanto questa 
lidia quartina ; 

Ma sfavillar duo chiare stolto io scorno 
Lucido tramontarne al mìo viaggio, 

E con la scorta di sì nobii raggio 
Audace io prendo ogni periglio a scherno, 
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riesce malo ogni cosa che è forzato a fare. Così gli 
accade del sonetto e delta canzone alla Regina di 
Svezia, che compose per invito di Carlo De Dottori 
il quale non bene interpretava per «generosa men¬ 
zogna di modestia » la riluttanza opposta dal Pers 
nel decidervisi ( J ). 

Altra manifestazione della poesia eroica era l’ epi¬ 
talamio. Ma di questi, per fortuna e a onor suo, il 
Pers non compose gran fatto*, mentre il Testi soste¬ 
nendo colle bravure dell’ arte questo genere falso di 
poesia riflessa finisce per stancare. D’ odi epitala¬ 
miche sono state pubblicate tre; due dedicate dal 
Pers ad amici suoi, e una a Ferdinando d’Austria; 
ma in esse c’ è però ia nota che contradistingue l’au¬ 
tore dai contemporanei. 

L’epitalamio fu soggetto di moda nei secoli xvii 
e xvm ; non si può immaginare quanta copia se 
ne profondesse allora. Nell’ epitalamio, che poscia 
fu accettato dal Parini press’ a poco tale e quale, si 
nota, il solito lamento oraziano dell’età fugace, l’in¬ 
citamento alla gioia, l’augurio di felicità agli sposi, 
il tutto unito al solito simbolismo classico d’imeneo, 


(1) Carlo He Dottori padovano, l’autore dell’ Aristodemo, 
uno dei più celebrali corifei dell’urlo Iranica 'noi xvn secolo, 
avuto .incarico dal principe Leopoldo di Toscana di raccogliere 
poesie italiane dedicate alla regina di Svezia, s’era rivolto anche 
al Pers perchè volesse servire egli pure dei suo canto quella 
Maestà. V’ è nell’Kpislolario della biblioteca comunale di Udine 
una lellera dal Dottori indirimtu al Pers in dala del iti ottobre 
1632, rii questo tenore : 

« Jt sig.r Principe Leopoldo di Toscana mi fa Portare di 
comandarmi a raccorre Poesie italiane non ristampale per 
ia regimi di S 'rezìa che te ricerca da le penne più nobili, di- 
quésto paese, ed io ricorro olla musa di V. H. HI.ma sup¬ 
plicandola a favorirmi e servire quest’altezza concorrendo 
con la isquisila bellezza delia sua composizione ad appagar 
il genio di questa famosa Regimi. L’obbligo, sarà deli’flotta, 
alta quale come a una madre , e madre di quel nome e di 
quel meriti che sa il mondo, /auto più siamo tirali (??) di 
servire ed io fra tutti che avrò godala la ventura di sup¬ 
plicarla, e con questa occasione di dedicarmele servidore, 
conserverò nell’ animo mio (e memorie delie grazie di V. S. 
Rima alla quale replico dì. voler essere per tutta mia vita 

Deviano sfriritotx 
Carlo Db Dottori* 

Diceva giusto il Dottori predandolo a servire; il Pers non 
potè altro, che servirlo coll’ ubbidienza, non col!’ intenzione. 

Più tardi lo stesso Dottori — il 17 dicembre 1632 — gli scrì¬ 
veva da Padova : 

« Io non ho meritalo' di veder ia canzone per ia fiegina 
di Svezia. Veramente confesso l’ardir mio e il desiderio 
grande di imparar su te composizioni di pari a V. S. Iti.ma 
'e quantunque io veramente conosca di. non aver qualità per 
intendere non mi pentirò mai di aver volontà di sapere. Uen 
dèlie frattanto mie grazie del Regio Sonetto, che mi fu co¬ 
noscere la generosa tntin/ognii della sua modestia per la pa¬ 
rentela die ha con tu canzone, per la quòte è impossibile 
che non tenga uniformità di bellezza, lo poi come ho scritto 
troppo dà giovane e per impeto d’amore più che per impulso 
di musa (quante specie di ispirazioni mai ei dovevano essere’!) 
così adesso mi trovo mezzo sterile e quei che più importa 
mal sano ed aqquarinnato, poco allegro per accidenti e però 
lontano da Pam asso. — Ho fallo l J anno passalo una can¬ 
zone alfa Fortuna, con mia poco parziale, là quale mando a 
V. S. ìll.ma con la speranza che mi dà di far sentire ia 
sua cetra, ambizione troppo nobile per farmi lacere. Ma io 
vò ben pregarla a mirar le mie debolezze con occhio di pio 
giùdice e mestarmi ■ con/pietosa cortesia quelle cose che mn 
'paiono veder gli autori (io meno dì lutti) acciò possa ve¬ 
ramente vantarmi d’aver fatto acquisto di vero Padrone 
al quale ho sempre desideralo e elei quale mi confermo per 
RUta mia vita d’essere 

Vevi.vw Obblnno servidore 
Carlo Dii Dottori. 

È proprio vero che il sonetto ha comunità con l’ode ; nè l’uno 
nè P altra hanno alcun valore. La postuma ispiratrice dell’ar¬ 
cadia fu meritamente servita, in ogni modo dai passi già ripor¬ 
tati si può comprendere con che accanimento si perseguitassero 
quei poveracci che sapevano di lettere, con quale smania si ri¬ 
chiedevano versi, che cerimonie ofiteiose, elle pedanterie esigeva 
la convenienza nel xvn secolo ! 


che torna in fine a scapito della naturalezza del con¬ 
cetto e della scioltezza della forma. 

Sommariamente anche il Pers segue cotesta di¬ 
sposizione d’argomenti, ma differisce poi in cosa im¬ 
portante, cioè nella libertà di sentimenti colla quale 
svolge questo convenzionalismo dell’ ode nuziale 
tanto caro ai suoi tempi. Nulla v'ha che riveli in 
lui l’adulatore e il cortigiano ; colla più schietta 
confidenza si rivolge agli sposi, e ne rileva il signi¬ 
ficato e l’ eccellenza dei momento, e infine non tra¬ 
lascia di toccare il tasto lascivo che pare si dovesse 
capire bene a quel tempo non ostante tutte le remi¬ 
niscenze platoniche. Per altro il Pers non sì confonde 
coi soliti compositori d’odi nuziali, di cui poscia ebbe 
a dire il Parini : 

Ti conducono all’ uscio a far la spia 
Fanti yoder coniugo ohe vien drónto 
E la verginità che scappa via. 

Cascan nello sozzure inaino al mento 
E fanti, comparire una sporchezza 
Quel così alto e nobil sacramento. 

Egli non resta al disotto dell’ idealizzazione della 
luna di miele ; 

Ecco che già t’ invita 
Con ripulsa, che prega 
Mentro chiedendo nega 
Ti mi dani ente ardita. 

Ór con dolce ferita 
Puoi far dolco vendetta 
Del cor oh’ Ella saetta. 

Kistora i tuoi martiri 
Con molli baci e spessi, 

E siati molti gli amplessi 
So pur. molti i sospiri. 

Tutto quel bel cho miri 
E allo tue voglio esposto: 

Godi pur, godi tosto — 

ma si accosta di più al Panni il quale, come bene 
dice il Carducci, « riuscì a tramutare i luoghi co¬ 
muni della lascivia nella rappresentazione di legìt¬ 
time gioie». 

Nell’ ode epitalamica indirizzata a Ferdinando TI, 
il Pers è lontano da ogni adulazione, e anziché lu¬ 
singare, come si usava, la vanità dei potenti e le 
pompe loro,:dice che non l’eccellenza delie auguste 
nozze lo inspirava, ma l’amore puro pel quale s’u¬ 
nivano gli sposi. 

Nei versi d’occasione d’argomento vario, dove 
l’impressione è più accessibile al poeta, dove la fan¬ 
tasia non è regolata dalla convenzione officiosa, il 
poeta come artefice riesce migliore. Così ad esempio 
in un sonetto indirizzato al Sig. Andrea Yaliero ab¬ 
biamo due buone quartine rappresentanti una scena 
di caccia : 

La lepre' e il veltro ambo lo piante alati 
La preda l’un, 1’ altra la vita al corso 
Fida, e ambo chiedendo al pio’ soccorso 
Stanoan l'ampiezza degli aperti prati. 

Già già soni’ ella al torgo aneli i fiati 
Del seguace, o '1 pie’ torce : egli trascorso 
Afferra P aure col deluso morso, 

E ricorre gli spazi invan sudati. 

Ma veniamo in più spirabil aere, alle poesie di, 
vera e propria ispirazione. La vita ai Pers fu una 
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dura prova perchè di natura sensibilissimo e perchè 
nato in tempi plinto felici. La prima fu una passiono 
amorosa che lo amareggiò, e per la donna che ido¬ 
leggiava compose versi soavi nella gioventù e di 
rimpianto nell’età matura. Ma questi sono i meno 
importanti, mentre i versi politici e morali giova 
conoscere. 

. Due grandi piaghe sociali contrastavano coll’alta 
rettitudine del suo idealo civile: la cortigianeria o il 
mercenarismo. E nota la lettera colla quale egli si 
scusa di non poter, di non saper vivere alte corti; 
nota pur l’altra colla.quale esorta, consiglia, ammo¬ 
nisce il Frangipane a ricondursi in patria e ad of¬ 
frire il braccio in prò delle sue terre ( ' ). 

All’apatia degli italiani per colmo di sventura ve¬ 
deva aggiungersi gli effetti terribili dello guerre, la 
fame e la peste. Tutti questi malanni dai quali l’a¬ 
nimo suo era rattristato, egli con profonda inspira¬ 
zione dolorosa lamenta. I. mali erano, secondo il poeta, 
castighi del cielo, ma gli uomini erano la colpa di 
ossi ; gli italiani stessi che paghi delia servitù favo¬ 
rivano lo straniero; i potenti i quali anziché pro¬ 
teggere dai Mussulmani il Sepolcro di Cristo pareva 
avessero scelto il bel paese come luogo per sfogare 
le loro libidini, bellicoso. 

Forte vibrata è la rampogna di cui suona il suo 
verso, singolare egli anche in questo -fra i suoi con¬ 
temporanei. Perocché di solito nel seicento era de¬ 
gnazione'per i.poeti il.ricordarsi del popolo che sof¬ 
friva, ora motivo con venzionale per incensar i potenti 
iiv occasiono di nozze od.altro; i quali potenti si 
dava a'divedere fossero destinati, a. rimetter a posto 
e terra o dolo. Bieche non si andrebbe lungi dal véro 
dicendo che allora gli epitalami tacevano le veci della 
poesia ci vile. Non al Pera succede così; abbiamo 
testò conosciuta la natura delle sue odi nuziali; egli 
non confonde poesìa civile con poesia encomiastica, 
noli rendo la 1 prima schiava della seconda; non 
ritorce, egli a.estranei fini la-monte, ma diritto .fisa 
lo sguardo contro'i colpevoli, dei mali d’Italia e colla 
forza-delia passione invoca provvedi monto. 

In nessuno dei poeti del xvn secolo io ho visto 
così da vicino cotest’ota nelle sue agitazioni, noi suoi 
malanni, nelle suo frivolezze corno nella poesia dol 
Pers. In Italia calaviiiom, e in Italia avvilita, due 
odi die riassumono gli. intendimenti civili del, poeta, 
c.i. si spioga.no innanzi sceno palpitanti di dolori per la 
sincerità con cui il poeta le ritrae. La prima ò un’in¬ 
vettiva contro i tiranni, contro il re di. Francia e lo 
Spaglinolo ai quali espone le misere condizioni d’I¬ 
talia. Sopratutto bellissima la descrizione della peste, 
là quale ricorda al lettore l’altra del Manzoni por.la 
vivacità (lolle immagini, e pel senso, lugubre che 
v’.ò infuso artisticamente sia colla positura dei versi 
sciolti, sìa colla scelta di conveniente linguaggio. 
Ma oltre alla spontaneità della passiono che si agita 
abbiamo un’altra prova dalla sincera ispirazione nol- 
Pironia elio scatta in qua e in là e colla quale il 
poeta tratta i potenti. Qui cominciamo a staccarci 
dai convenzionale, dall’idolatria; questi ultimi co¬ 
minciano a perderò di quell’aureola che li fa vene¬ 
rabili ai volghi; nelle figure è trasfusa una vita 
nuova; ci accorgiamo doli’avvicinarci ai fantocci 


■ (1) Pubblicale da! Pancini nel suo lavoro. 


;che il Parinl più tardi da par suo doveva bollare nel 
Giorno. Secondo il poeta, allo Spagnuolo che offre la 
culla e la tomba al sole per la vastità dèi domini, 
non doveva importare 

. .Ch’ uà più «ho un altro regga 
Noi lombardi pian poche castella 

e non doveva egli adoperarsi con ogni sua possa 
contro 

. . . . ... . . .il signor di. Manto 

Che tu dovresti a péna 

Degnar dei tuoi magnanimi disdegni. 

Verso mordace bellissimo, pariniano. 

Ma l’ironia assume proporzioni maggiori nell’J- 
talia avvilita. Quest’ode è una delle meno conosciute, 
eppure è singolare. 

Non e la voce di un grande poeta, ma il lamento 
di un uomo Uberissimo, che compreso dei mali con 
artistico concepimento ci. ritrae la società che egli 
sdegna. Nulla v’è nell’ode che accenni a remini¬ 
scenze, a imitazione od a luoghi comuni ; ma tutto 
procede sciolto con disinvolta maestà nella foga delle 
passioni. 

Dopo un fuggevole saluto all’antica grandezza, il 
poeta si rivolge all’ Italia e la interroga, 

Qual con duro vicende abbietta sorte 
Servii «atena or ti consente al piede? 

immaginandosela come la vide pòscia il Leopardi e 
la ritrasse -nella formosissima donna carca di catene. 
E appunto come nell’ode del Leopardi, c’è nell’ode 
del Pers il contrasto tra la vecchia società e la nuova 
fondamonto di poesia. Ma, pur prescindendo dalia 
superiorità artistica del primo, l’andamento è di¬ 
verso, ed in ragione della differenza tra la .società 
dol Leopardi, e quella del. Pers. Le impressioni che 
i due ritraevano dall’ambiente sociale erano simili 
ma non identiche,,perocché.'la società del Leopardi, 
per quanto riprovevole, non era così ridicola come 
quella del Pers. Pertanto alla evocazione leopardiana 
delle antiche' glorie della Grecia corrispondono nel¬ 
l’ode del Pers te figure di Cincinnato, di Curio, di 
Fabrizio, di Marcello, di Clolia simboli eli sublime 
virtù e severo ammonimento. 1 

■Ma l’apatia .italica-fa ricordare al. Pers qual che- 
cosa di ben più deleterio che al Leopardi, qualcliecósa 
di ben grave: è lo sfondo perso e sbiadito della scena 
sociale dove servitù e mollezza si raffinano e dove 
si scorge apparire, benché indistinta, incerta, l’eso¬ 
tica figura del cicisbèo. 

Con tale visione lo sdegno è al colmo e la conci¬ 
tazione lirica si risolve in riso beffardo di tanta insi¬ 
pidezza. Indi proviene nell’ode quella vivace pittura 
che è la. descrizione della giornata del cicisbeo, di 
cui il poeta espone le vane cure- iu forma eli precetti 
che. per forza di ironia sono infine 1 più severi am¬ 
monimenti. 

L’antico valore, egli dice, oggi non ha più ragione 
d’esistere ; oggi chi vuoi parere gentile e nobile non 
operi già da forte, ma torpisca fra lo ricchezze o non 
si curi d’altro che della toilette del mattino, dei sou- 
~tuosi pranzi" del meriggio, dei divertimenti e delle 
veglie della notte. Vediamo in succinto argomento 
di poesia per T ode dei Pers, la materia di cui si 
valse poscia il Paiini, il quale supeiiormente e da 
par suo la svolse e scolpì immortale nel Giorno. 
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Dopo la colorita descrizione- della magione cho 
sarà degna del suo signore, il poeta in duo pennel¬ 
late tratteggia le cure di questi nella giornata. E chi 
non vede un lontano ma distinto miraggio del mez¬ 
zodì e della notte noi versi seguenti del'secentista? 

S’ oniin le mense e Bacco in tarac aurato 
Sposi l’alpino gel; turba di cuochi 
Sudi ad un sol palato, e in vari lochi 
Stridano l’esche in più d’un clima nato. 

Aliti Nabatei bevati le piume 
Da la pigrizia acconce, ove gli impetro 

I tardi sonni un molle suon di cetre; 

Nè per lui splenda il mattutino lume. 

E qui chi non sente più sveltamente l’ironia dei 
precetti por la toilette del mattino ?. 

Sorga e ad uso del crin grande apparecchio 
Trovi apprestato, e qual novella sposa 
L’unga, il terga, il castighi c senza posa 

II pettine o la man stanchi e lo specchio. 

Fin qui assistiamo proprio all’acconciatura del 
capo, ora segue l’abbigliamento: 

Prenda il vestito e sia di foggia strana 
Marchio di servitù: gentil lavoro 
Gl 1 indori il lembo : c serpeggiata d’oro 
Cinga la spada, muti! pompa ó vana. 

Ma abbigliato, il signore non si -soffermerà; egli 
uscirà per recarsi al corso, ai ritrovi; e il secentista 
qui lo dipinge con versi che ricordano il Vespro pa- 
riniano : 

Greggia di servi a solo fasto eletti 
Pari al vestir di ricchi fregi adorno 
Affretti il passo al di lui carro intorno. 

Giuli volta avviali eh 1 oi fastidisca i tetti. 

Quindi prenda ad ambir titoli vani 
Quindi a merear con simulati ardori 
Agli altrui letti ingiuriosi amori, 

Quindi a sfamar mille .appetiti insani. 

Ma s’ anco lia che bellicoso lodi 
Fra duri studi d’ usurpar sia vago 
Moderi il fiori ad un dostrier del Tago ■ 

E lo spinga e ’1 raggiri in vari modi 
Su questo e di gran piumo o di grand’ori 
Superbo stringa in piazza asta dorata 
Trastullo al volgo; e la sua bolla amata 
Plaudendo esalti i non sanguigni orrori (1). 

Questa del Pers io definisco poesia nuova, poesia 
civile, nata nei cuore sdegnoso di un uomo sincero, 
concepita da una mente elevata in cospetto del piti 
brutto servilismo dogli italiani cho avevano imbar¬ 
bariti i costumi e perduto il senso e la coscienza 
nazionale ; suona come il grido d’un vero cavaliere 
contro la società che sostituivasi i cicisbei, contro 
quella società che, fornita di tali paladini, si meritò 
un secolo dopo la rivoluzione di Francia. A me 
pare insomma il motto di quella voce 'fatidica che 
alzò poscia il Parini contro i contemporanei suoi. 

lo sono ben lungi dall’ammettere influsso del¬ 
l’ode del Pers sul concepimento dell’autore del 
Giorno. E chi mai potrebbe sognare una deriva¬ 
zione del Giorno pariniauo dall’ umile ode di questo 


(1) Lo spazio limitalo di questo Periodino non consentirebbe elio 
io riportassi qui i pezzi consimili dì poesia pariniana. Chiunque 
ha letto e studialo il — Giorno — del Parini può facilmente 
ricordarsi dove aleggia uno spirito rifercrentosi a questi versi 
del Pers, 


secentista? Io anzi, se non fosse per un rispetto 
alla grande coltura del Parini, direi che egli può 
non aver conosciuto il Pers. Il Giorno ò tale opera 
che non ammetto confronti; quella perenne fonte 
d’ironia; quella ricca varietà di scene che si.svolge 
ai nostri ocolii è adorna d’un’ arte che non è del 
passato, ma nuova come la materia che essa scol¬ 
pisce, Ben un fatto .io voglio notare, giudicando 
dell’indipendenza letteraria esistente fra il Pers e 
il Parini, voglio dire dell’ identità di fenomeni elio 
conseguono ingegni simili posti in medesime con¬ 
dizioni. Quella relazione che noi abbiamo trovato 
esistere tra il Pers e il Parini ò dovuta alle cir¬ 
costanze in mezzo a cui i duo si trovavano. Co- 
testo fenomeno si verifica solo Ira menti elette ed 
animi sinceri che ritraggono dall’ambiente dirette 
le impressioni, rimuovendo tutto ciò che potrebbe 
impedirne la libera espansione. Non cosi succederà 
ai verseggiatori che curano le forme più o meno 
buone dell’arte anziché nutrire sopra tutto di forti 
e sani principi il pensiero. 

La società stessa che dava triste spettacolo di 
sò, divenuta bambolegglante, suggerisce al Pers 
quell’abbozzo e figura di cicisbeo che ci ricorda II 
giorni signore. Egli che aveva il privilegio di un 
sentir non comune, cui nauseava tale vista, riesco 
a darcene un primo schizzo, antesignano in ciò 
dell’arto magistrale elio la stessa società doveva 
indi nel culmine della sua corruzione suggerire al 
fortissimo ingegno dì Giuseppe Parini. 

Nò in vero fuori di questo io riesco a trovare 
nò nel seicento nò in altro socolo, esempi di poesia 
elio s’accostino di più al fare pariniauo. Citazioni 
e confronti è inutile elio io ora no faccia, che già 
il Carducci nella Storia del Giorno ha dimostrato 
nessuno ricordai* se non parzialmente l’ironia dei 
Parini: nò il gesuita Lucchesini nelle sue Satire 
latine , nò i Cordara, nò il Martelli nei Fenda , nò 
l’Algarotti, nò il Gozzi; concludendo cosi con ra¬ 
gione per la vera originalità del Giorno. Ma qui 
torse airillustfo critico, o per non esser partico¬ 
larmente edotto delle qualità e delle attitudini dol 
Pers, o per esser questo poeta, benché a torto, 
uno dei più trascurati dai nostri storici letterari (Q, 


(l) lo approvo piena monto le ragioni addotto dal nostro buon 
Domenico Dall’ (Figaro nello spiegare le cause dell’obblio del 
Pers. Si può leggere in .proposilo P esimilo che della di lui 
Dissertazione sul fondamento dei IH Sitjun, manoscritto della 
iìnrloliniana, pubblicò il Pancini nel suo lavoro. Questo solo io 
aggiungo: il peggio sia nel vedere ohe questo specie di con¬ 
giura contro il povero IV. rs non ’s’arresto col Foraboschi ai 
secolo passato, ma si trasmodo anche agli storici letterari po¬ 
steriori, al Corni a ni e al Canlù, i quali, "in omaggio all’autorità 
miiraloriana, con una noncuranza e leggerezza edificanti trag¬ 
gono _ argomento da duo sonetti giocosi,’da nói l'ondatouicnto re¬ 
puta li tali per confessione del pers stesso, per testimonianza del 
suo biografo Mortoli, e per l’intonazione gioviale 'appariscente, 
onde additarlo modello delia più brutta ■■maniera di secentismo. 

Il Coruiuni dice inl’adì: 

« Noi crediamo di non poter far meglio conoscere il poe¬ 
tico spirito di questo secolo che riportando qui dm sonetti 
del cavaliere Ciro di t’ers sopra il male dei calcolidi cui 
pativa. Si vedrà certamente con i,stupore amie abbia egli vio¬ 
lentalo V ingegno per ridurre ai contatto idee disparatissime e 
quindi nel loro congiungimento meravigliosamente ridicole ». 

Sì, se non fosse sialo un bel grane Ilio quello preso dal Corina ni ! 

Così pure il Candì, ben inteso senza cognizione di causa : 

" A tv Ciro di t'ers i cu lenii sono i marmi che gli nascono 
nette viscere per formargli la sepoltura -. 

Questo, fra i molli equivoci consimili, per lo meno ci attesti 
il insogno grande clic oggidì si sento di un radicale rifacimento 
delia storia delle nostre lettore. 
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o per sembrargli tròppo esiguo V argomento del¬ 
l’ode da stimarlo meritevole di confronti, sfuggi 
di vista questo squarcio di; poesia, e non immaginò 
noti pensò egli cho quell’assiemG di fatti, i quali 
costituiscono F originalità dell’ ironia pariniana, 
aveva già prima operato in minime proporzioni 
nella mente di un secentista. 

Io adunque credo che l’origine eia determina¬ 
zione della satira sociale o civile comune ai due, 
è dovuta a tre fattori principali; all’integrità di 
carattere identica nel Pers e nel Parini ; all’altezza 
dell’ingegno che per altro nel secondo è di una 
superiorità magica; alla condizione dei tempi loro, 
essendo quella società che stava per crollare quando 
viveva il Panni, nel suo inizio quando viveva il 
Pers, fra l’uno e l’altro non un iutiero secolo 
distando. 

. Dott. Bruno Guyon. 


(Continua)* 
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Napoleone Imperatore dei francesi, e Re d’Italia 

Eugenio Napoleone Vice Re d'Italia 
Aroioancelliere di Stato dell'Impero Franoeae. 

In virtù dell’autorità delegatagli da S. M. 
l e R. 

Decreta 

L’ Uniforme dei Prefetti dei Dipartimenti 
è il seguente 

Abito alla Francese di Panno verde oscuro 
ricamato in argento ai paramani, al Col¬ 
letto, ed alle tìaccoccie ; sott’ Abito bianco 
ricamato in argento, Spada civile, Capello 
alla Francese, con piuma nera all’intorno. 

L’ Uniforme dei Segretari Generali di Pre* 
fettura, e dei Vice Prefetti è uguale a quello 
dei Prefetti a riserva, soltanto che l’ abito 
nón è ricamato alle Saccoccìe. 

L’ Uniforme dei Consiglieri di Prefettura 
è uguale a quello dei Segretari Generali di 
Prefettura; ma il ricamo è in seta verde 
chiaro. 

Il Ricamo dei suddetti Uniformi consiste 
in una frasca d’Olivo, e di quercia intrec¬ 
ciate. 

Il Ministro dell’Interno è incaricato del- 
l’esecuzione del presente. 

Firmato : Il Principe Eugenio. 

Par il Vice-Re il Consigliere Seg. di Stato 
L, Vaccari. 


Las Barghessas di Nard Palot. 

(Dialetto di Prato Gamico). 


Nard Paiot al phi veva'in vita sò por- 
tari as si rupi da Din barghessas curtas, e con 
c’à! muri, na ’i metèrai un parastati rii 
chès lungìas di so fi Piari? Al se’invia da 
banda dal Paradisp, e al tùnchina su pa 
puarta (al phi era peri peri mo lui): Tue ! 
tue ! tue ! 

— Cu’ ng’è? — dissai S. Piari. 

— I soì ’o : — riissai cheli àti. 

San Piari al vierp, e a ’i disp : 

— Cui sisa ua, riìt? 

— Bonriì, Sciovia; i soi Nard Palot io, 
sciorr San Piari. 

— Na po esi. Nard Palot da vif al portava 
barghessas curtas. Volìsa, cui giausp, c’al 
scompensi ria motìnt di chès lungias daspò 
rimari 1 ? Lait, lait; na sias la fe gran Nard 
Palot ua ; na stait a credi da dàmi da bevi 
a mi, chi na ’n d’ai gran di siat. 

— Po, sciorsì, sciorr San Piari, chi soi 
Nard Palot. Ai mi ari meturias las barghessas 
chès di gno Piari, e parche!!... 

— Spu ai dett eh’ì na spu créut. Lait cun 
Diti; e si volias vigni acantidenti, menaimi 
colcudùn cu fasa da testemoni, se no Para¬ 
disp na ’n cucais la fe* frupon. Mai lait. — 
E a ’i scierà la puarta su pa musa. 

A pha’ di vo’ disp a vè da muri enph Ma- 
dalena, la mina di biàt Narri, suelta di fats 
e rii lenga,, ma dì temòr di Diu l’is tess. A 
se’ invia enpha ia, a, da banda dal Paradisp; 
e con c’ a fo i culassù, vede Nard. 

— Eh ! Ce faisa a chicli!, po, Nald? chi na 
sci tilais denti? 

— Eh! tasìat, tas'iat. I mi vias. metudas 
chestas barghessas.... San Piari n’ al mi vuol 
credi, lui, chi soi Nard Palot, Al dìsc cu Nard 
Palot al doparava barghessas curtas! e na’l 
Youl vierzimi. 

— Eh! Giau spu laspi (Din m’ al peldoni). 
Podevisp dijai phi spu vin metadas las bai¬ 
gli essas di Piali, — Tututuc. 

— Cui è? 

— Eh ! vielzit, ua. 

San Piari al vierz, e a ’i domanda: 

— Cui sisa? 

— Madalena da Palota i soi, e chest a chi- 
chi al è gno Nald. 

— Vosti Nard ? 

— Si lui c’al è gno Nald. E, i mi mala- 
vèi di ua, ’o, san Piali, a fàlu scietà a chi 
di foul tant adalung. Là visa la cuscienza, 
dì t ? ^.. 

— Mai bonaisci mo, e vignìt denti dutan- 
doì, c’an g’è ben Ioga. 

— Sci fàsp pai dì cornò, ma un’àta volta 
spu disp ale, in veletàt, phióit. 


OSUALDO 0, 
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da lettere esistenti noli’Archivio Frangipane 


(1805-24) 


Caterina Isolani, moglie di Antigono-Fran¬ 
gipane, e le lìgiie di lei, che n'el'repoca na¬ 
poleonica e nel periodo della Restaurazione 
abitarono in Roma, indirizzarono in quegli 
anni memorandi molte lettere a Teresa, mo¬ 
glie di Luigi Frangipane, che viveva a Castel 
Porpetln. 

La griililezza del signor conte Luigi Fran¬ 
gipane, pronipote di Antigono, diligente ri¬ 
cercatore ed amoroso raccoglitore di quanto 
s’attiene alla storia della sua casa in parti¬ 
colare e del Friuli in generale, mi diede 
modo di leggere le dette lettere, che si con¬ 
servano nell’ archivio della sua famiglia. Sfor¬ 
tunatamente quei fogli, ingialliti dal tempo, 
trattano quasi sempre soltanto di affari privati; 
pei* altro qua e là non mancano alcune brevi 
notizie sulle vicende politiche e sullo stato 
degli animi nell’antica capitale del mondo, 
onde lio creduto opportuno trarne alcuni 
cenni, che forse non potranno riuscire del 
tutto privi d’interesse ai cultori degli studi 
storici. 

I.° 

Le nostre scrittrici, dopo aver accennato 
alla terribile mondazione che funestò la città 
eterna nell’inverno dell’anno 1805 ed alla 
miseria universale, vero castigo di Dio, stanco 
delle iniquità degli uomini, ricordano il ri¬ 
torno da Parigi del mite ed inetto Pio Vii, 
il quale, come ognun sa, vi si era recato, 
contro il parere di parecchi cardinali ita¬ 
liani, nella lusinga di ottenere da Napoleone 
qualche concessione vantaggiosa alla chiesa. 
In quella vece, sebbene vi fosse accolto con 
rispetto, restò completamente deluso nella 
sua speranza. Molti perciò lo accusarono dì 
viltà e questa accusa spiega forse in parte 
il contegno dei Romani che lo salutarono, è 
vero, con applausi, ma non così universali, 
come avrebbero bramato le sorelle Frangi¬ 
pane e come a lui stesso sarebbe riuscito 
graditissimo^ 1 ). 

D’ altra parte il buon accordo tra Napo¬ 
leone I e la S. Sede non durò à lungo. Sulla 
fine di quello stesso anno, le milizie fran¬ 
cesi entrarono in Ancona; alcuni mesi dopo 
Pio VII si rifiutò di chiudere i suoi porti 
agl’inglesi e ricusò di aderire ad altre do¬ 
mande dell’ imperatore, il quale, stanco di 
trovare resistenza nel papa, mentre aveva 
piegato ai suoi voleri tutta Europa, diede 
ordine al generale Miollis di occupare la 
stessa Roma, sola città, si può dire, che ora¬ 
fi) Lettere del maggio 1806. 


mai restasse al disgraziato pontefice. Nè a 
questo si limitarono le violenze del vincitore 
di Marengo e di Austerliz, perchè egli iM7 
giugno 1809 decretò la fine del potere tem¬ 
porale e dichiarò Roma città Ubera ed im¬ 
periale. Questa del resto, che aveva accolto 
tranquillamente gli stranieri ( J ), accolse pure 
con indifferenza il mutamento di governo, 
il quale in breve apparve sistemato e fon¬ 
dato su salde basi ( s ), mentre Pio VII veniva 
trascinato prigioniero a Savona. Lui partito, 
vennero soppresse le corporazioni religiose, 
mólti preti abbandonarono la città, molti 
furono arrestati, o relegati in Corsica e s'in¬ 
camerarono i beni ecclesiastici. «È questo 
« un vero flagello di Dio, esclamano a tale 
« proposito le pie signore Frangipane; i mo- 
« nasteri si chiudono e le povere monache 
« fanno pietà » (&). Maggiore compassione per 
altro dovevano destare i numerosi indigenti, 
circa 10,000, ai cui bisogni il governo cer¬ 
cava invano di provvedere, creando uno Sta¬ 
bilimento di beneficenza e favorendo l’in¬ 
dustria ed il commercio. 

Se non che, corsi appena poco più di tre 
anni, per merito degli avvenimenti e grazie 
alla sconfitta di Napoleone, il pontificato 
riebbe quel dominio temporale, a cui la de¬ 
bolezza di Pio VII aveva rinunziato (*). Il papa, 
liberato, partì per Roma, dove era atteso con 
molta impazienza, e pubblicò un proclama 
per annunziare ai suoi buoni sudditi il fausto 
avvenimento. Tale pubblicazione ebbe luogo 
in mezzo ad un grande scampanio, durato 
oltre un’ ora, e la città intera si mostrò esul¬ 
tante ( 5 ), sebbene i più cospicui cittadini a- 
vessero indirizzato agli stati europei un me¬ 
moriale per ottenere di essere retti da un 
principe secolare ( 6 ). 

Ventiduè giorni dopo il S. Padre fece il 
suo ingresso solenne nella propria capitale, 
il quale così ci viene descrìtto dalle contesse 
Frangipane ; « Ieri ritornò S. S. Alle una po¬ 
ti meridiane cominciarono a suonare tutte 
<;< le campane, unite a spari. 11 papa, venendo 
« dalla Giustiniana, dove aveva accettata una 
«colazione da un tal Mengacci,suo favorito, 
«scese a ponte Molle, dove si vestì degli 
«abiti pontificali è trovò una carrozza a sei 
« cavalli, donatagli dal re di Spagna. Vi 
«montò cogli Eminentissimi Pacca e Mattei, 
«ma i cavalli'furono staccati, perchè una 
« sessantina di uomini, vestiti di nero con 
«guanti bianchi e codino lo vollero trasci- 
« nare a vicenda una ventina per volta ( 7 ). 

\\) Lettera* 13 febbraio 1308. 

(2) Lettere, 40 giugno e 5 agosto 1809, 

(3) Lettera, 30 maggio 1810, 

(4) Tlvaroni» L* Italia durante tt dominio francese — Vo¬ 
lume II, pag. 114. 

(5) Lettera, 11 maggio 1814. 

(01 Tlveroul, op. clt., pag, 114. 

|7) Fra coloro che, infiammati <T entusiasmo, diedero a Pio 
Vii un tale contrassegno di devozione fu pure P unico figlio di 
Antigono Frangipane, il quale per altro, in seguito aita fatica 
sopportata, fu assalito da una fiera polmonite che lo trasse im¬ 
maturamente a morte. Con lui si eetinee il ramo primogenito 
dei Frangipane del Friuli- Il tidecomesso passò al ramo di Mie» 
colò, il figlio del quale, per nome Luigi, aposò Teresa, sorella 
del defuuto Oddone. 
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« Giunto alle porte della città, gli furono dai 
« Conservatòri presentate le chiavi e venne 
«ricévuto dal monarca, spaglinolo e dal clero 
« delle basiliche patriarcali, all'infuori del 
« Capitolo di S. Pietro, il quale gli mosse in- 
« contro a S. Pantaleo. Cominciò la proces- 
« sione che procedette cantando irmi ed ora- 
« zioni e portando [mime e mirto in segno 
« di gioia, A S. Pietro il pontelice trovò il 
« re sardo che, buttatosi lungo in terra, lo 
«ossequiò ed, entrato in chiesa sotto un bal- 
« dacchino, correndo come un giovanotto, 
« s’inginocchiò all* altare del Sacramento 
«ch’era esposto e si cantò il Tedeum , poi 
«fu data la benedizione. Rimontò quindi 
« in carrozza per recarsi al Quirinale, seguito 
« da soldati napoletani (*) e dai ministri d’Au- 
« stria e di Portogallo. Da per tutto quan- 
« tità grande di popolo e molti evviva. Tutti 
«piangevano di consolazione ed ogni cosa 
«procedette col massimo ordine. Speliamo, 
« concludevano le buone signore, di vedere 
« in breve la riforma del costume che è assai 
« guasto per causa dei libri cattivi e della 
« libertà della gioventù ». 

II. 0 

L’ entusiasmo durò anche nei giorni se¬ 
guenti ed il buon Pio VII, ogni qual volta 
usciva dal suo palazzo* era vivamente applau¬ 
dito, sebbene, mancando di denaro, non po¬ 
tesse dare al popolo che la sua benedizione ( 2 ). 
Era naturale pertanto che il malcontènto non 
tardasse a sottentrare alla gioia, tanto più 
che, se il S, Padre era in tale povertà, da 
non poter nè pure soddisfare i propri cre¬ 
ditori, indicibile era pure la miseria pub¬ 
blica ( 3 ). Frattanto i Gesuiti venivano risto¬ 
rati nei loro possedimenti, si riorganizzavano 
i monasteri U) ed alcuni mesi più fardi si 
restituivano alla chiesa le Marcile e le Le¬ 
gazioni, ridotte per altro come uno scheletro , 
onde ci vorrà molto prima che 7 'isorgano ( 5 ). 
Non migliorarono tuttavia, anzi peggiorarono 
le condizioni del popolo negli anni seguenti 
e specialmente nel 1817, nel quale, come 
tutti sanno, la carestia mostrò la sua scarna 
faccia in tutta Italia, Allora Roma, che avrebbe 
essa stessa avuto bisogno di essere sfamata, 
vide accorrere dentro le sue mura intere fa¬ 
miglie, che, fuggendo il paese natale, crede¬ 
vano di trovare nella città eterna il pane che 
loro mancava in patri a, ed invece provavano un 
terribile disinganno ed accrescevano collaloro 
presenza la grande desolazione ( 6 ). Contem¬ 
poraneamente numerosi briganti, provenienti 
dal prossimo regno di Napoli, infestavano le 
campagne, senza che il governo debole e 
privo di autorità valesse a distruggerli. La 


(1t 1 Napoletani in quel tempo occupavano noma. 
it) lettera, giugno 1814* 

(3i Lettera, 13 agosto 1814. 

(4j Lettera, IO seltemhrH IRI4 h 
Ì5) Lei ter a, 29 luglio tfi5, 

($) Lettre, maggio 11517* 


superstizione poi, alimentata dai molti preti 
ignoranti che popolavano lo Stato, poteva 
celebrare impunemente il suo trionfo (*). 

Nel i819, e precisamente il 8 aprile, l’im¬ 
peratore Francesco I d’Austria visitò Roma. 
Naturalmente ebbero luogo feste solenni in 
suo onore, le qual i, scrivevano le nostre signore, 
«Dio volesse che portassero buon esito, ma 
«temiamo assai che per lo meno resteremo 
« come prima»/ 8 ). «In ogni modo», notavano 
esse annunziando alla loro parente la par¬ 
tenza del despota dì Vienna, « dicono eh egli 
« sia rimasto contento di Roma. Noi, in verità, 
« ci siamo spolpati, anderemo poi da lui per 
« compensarci » ( 3 ). Quasi negli stessi giorni il 
principe di Mettermeli scrìveva a sua moglie: 
« Confesso come non comprendo che un pro- 
« testante si faccia cattolico a Roma. Questa 
« città rassomiglia ad un teatro il più magni* 
« fico con cattivi attori» ( 4 ). 

Del resto S. M. Apostolica, fatta una ca¬ 
patina a Napoli pei* salutare il suo caro amico 
e fedele vassallo Ferdinando I, il 2 giugno 
ritornò a Roma, dove assistette al concistoro, 
«lì 4 per altro, soggiungono le contesse Fran- 
« gipane, dando le solite notizie alla loro amata 
« Teresa, ci libereremo di lui e lo in cam mi¬ 
te neremo a Pisa e di qui, per la strada di Mo¬ 
te dena, lo rimanderemo a voi, affinchè, pren- 
«-derido esempio da noi, procuriate di diver- 
« tirlo il più possibile» ( 5 ). 

III. 0 

Ai mali, dai quali in quell’epoca infelice 
T Italia intera in generale e lo stato papale 
in particolare ■ èrano' tra vagì iati, si devono 
aggiungere, le discordie civili, specialmente 
imperversanti in Romagna, dove erano in 
fiore le società segrete, tra le quali meritano 
il primo posto quella dei Sanfedisti, sedicenti 
sostenitori del trono e dell’altare, e quella 
dei Carbonari, miranti ad ottenere una co¬ 
stituzione liberalo e 1’ indipendenza della 
patria. Ai Carbonari si devono appunto, come 
tutti sanno, i moti di Napoli e del Piemonte, 
repressi dalle baionette austriache. « Saprete 
« già, scrivevano le contesse Frangipane il 29 
« luglio 1820, i guai accaduti a Napoli ed inSi- 
« cilia per ottenere una costituzione. Si parla 
« nientemeno che di 5000 morti!» In verità 
le nostre buone signore erano ben poco in¬ 
formate dei casi avvenuti a non grande di¬ 
stanza dalla città eterna e perciò non dob¬ 
biamo prendercela con loro se non sanno 
darci su tale proposito notizie più serie ed 
importanti. 

Mette bensì il conto di riferire ciò che 
esse notavano due anni dopo, quando cioè 

\\) Mfilli sacerdoti vi sono, scrivevano le contesse Frangipane, 
ma, pur troppo, grandi Ignoranti iLettera* 29 marzo IS&m 

I2i lettera, 8 aprile 1819* 

\§\ Lettera, aprile isi9 — Le frate* a detta del Coppi (An • 
nati d'Italia, anno 1819> costarono 2,100*009 lire, 

[ 4 > Memorie, citate dal Tiv&roni, L'Italia sotto U dominio 
austriaco , VoL 11, pag. 136, 

15) Lettera, S? maggio 1819* 
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il Frimont aveva rimesso sul trono il fedi¬ 
frago Borbone. « La guerra del Napoletano, 
« così leggiamo nell’epistolario, è finita, ma 
«non si può dir bravura dei vostri (leggi 
« degli Austriaci ), perchè la resistenza è 
«stata quasi simile a quella che avremmo 
« potuto far noi (*). L’occupazione austriaca 
« così a Napoli, come in Piemonte serve sol- 
« tanto a slìnimento di borse, mentre qui non 
« si parla che di assassini, i quali ricattano 
«persino i monaci ed osano imporre loro 
«delle taglie». Nulla meraviglia poi che il 
volgo, ignorante e dominato dai preti igno¬ 
ranti e fanatici, riguardasse i Carbonari, i 
quali si circondavano 4i mistero per impres¬ 
sionare le menti e per isfuggire alle perse¬ 
cuzioni della Polizìa, come uomini perversi 
e stretti in lega coi demonio, onde era na¬ 
turale che i Santi stessi spesso credessero 
opportuno di metterli al dovere, se non altro 
per non darla sempre vinta a Satana. 1 mi¬ 
racoli perciò non mancavano, ed uno, che 
vale la pena di riferire, ci è narrato dalle 
signore Frangipane, che mostrano di avervi 
prestato piena fede. « Jeri, scrive Agnese, 
« una delle dette figlie di Caterina, alla So¬ 
ft reila Teresa, mi contarono un bel prodigio, 
« fatto da S. Filippo in un luogo della Eo- 
« magna. Due della setta dei Carbonari s’e- 
« rano posti in capo di sovvertire un buon 
« cavaliere che non voleva saperne. Giurarono 
«di ucciderlo ed un bel giorno lo assalirono. 
« Egli gridò ; S. Filippo! A tale invocazione gli 
« assalitori restarono immobili ed esso andò in 
« città, chiamò i birri che legarono i malfat- 
« tori, i quali allora ricuperarono il moto». 

In questo mezzo, dopo un lungo ed infe¬ 
lice pontificato, morì Pio VII (20 agosto 1823) 
e naturalmente molti furono coloro che de¬ 
sideravano di succedergli e molti pure quelli, 
che strombazzavano di sapere per certo su 
quale cardinale cadrebbe la scelta, «É cosa 
«da ridere, leggiamo in una lettera di A- 
« gnese, sentire il gran numero di papi; 
«ognuno Io-fa a modo suo. Un cardinale af¬ 
fi ferma che lo eleggeranno, avendo due grandi 
«requisiti: di essere vecchio e sciocco, ed 
«un altro ha esclamato: Se lo Spirito Santo 
«impazzisce, faranno me». Alcuni poi repu¬ 
tavano che il conclave sarebbe stato assai 
lungo, altri invece opinavano che sarebbe 
stato brevissimo.. L’esito diede ragione a 
questi ultimi, perchè il 28 settembre Anni¬ 
baie Della Genga ottenne il numero di voti 
necessario ed ebbe la tiara. 

Invero la maggioranza dei cardinali si era 
prima mostrata favorevole all' elezione del 
vècchissimo cardinale Della Somaglia, poi del 
Severoli, vescovo di Viterbo, che si era op¬ 
posto alle nozze di Napoleone con Maria 
Luigia, ma l’Austria aveva dichiarato di non 
volerlo ed il poveretto aveva dovuto rinun¬ 
ziare all’altissimo onore. «Che l)io perdoni 

(i) Lettera, 31 marno 18!?. 


« a V. M., vostro vici no, scriveva a tale propò- 
« sito Agnese alla sorella, dicono che il Sève- 
« roti sarebbe stato un’ elezione eccellente ». 

Il nuovo papa era uomo pio e severo 
che credeva suo principale dovere di abbat¬ 
tere gli empi ed i settari e ricondurre il 
mondo indietro almeno di due secoli, onde, lui 
regnante, i liberali furono accanitamente per¬ 
seguitati, imprigionati e mandati al patibolo 
per opera specialmente del cardinale Riva- 
rola, mentre i briganti continuavano ad in¬ 
festare le campagne ed a ricattare i monaci. 

Con tali notizie, in verità assai poco liete, 
si chiude l’epistolario delle contesse Fran¬ 
gipane, il quale non contiene alcun fatto cbé 
nón sia di dominio pubblico, bensì alcurìe 
ingenue e piccanti osservazioni che acqui¬ 
stano una certa importanza, quando si rifletta 
cho le scrittrici erano donne piissime e de¬ 
vote al papato. Una di esse anzi era monaca 
e perciò non possiamo da lei attenderci rag¬ 
guagli abbondanti e precisi sulle vicende pub¬ 
bliche, chè, vivendo nella stretta cerchia del 
suo monastero, non poteva esserne che scar¬ 
samente informata. In ogni modo, come già 
dicemmo; non abbiamo reputato inutile dì 
trarre dalle lettere delle contesse Frangipane 
questi pochi cenni, i quali almeno hanno il 
pregio delta sincerità, perchè crediamo fer¬ 
mamente che lo storico nulla debba trascu¬ 
rare di quanto, anche in piccolissima parte, 
può contribuire ad illustrare il passato. 

V. Marchesi. 

...... ... *> t* _ ___ 

! - * ■ 

Traduziòn dal Leopardi 

Qhiant notturno d’un pastòr zirant ite l’Asie, a* Lune. 

(Diale! di Glenione). 

Ce Tastai, Lune, in cil ? Dimi, ce fastu, 

Silenziose Lune? 

Jessis la sere, e vas 

Contemplane! i deserz; e po tu polzis. 

No sestu an$liimò stufe 

Olmi trois eterno® di tornà a passà? 

Ti plàsìal anchimò, senze vói schifo, 

Cliestis vals di ghiaia? 

A’ semeo la to vite 
A’ vite ilei pastòr. 

Cui cricà ’l dì, za in pis, 

Al mov la piine, vie pai cliiamps, al viotl 
Plinis, fontanis, jerbis; 

Po stracc a si ripose, in su la sere : 

E mai nuj'altri al spere. 

Almanco dimi, o lune, ce ca vai 
Al pastòr la so vite, 

A vo la uostre?... Dìmi: indulti ménial 
Chest gno curt zirà a tór, 

La to corse immortai ? 
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Ve$liiut, blano, mièz malàd, 

Mièz vistùd e discola, 

Cun tun fass ben pesant sore li’ spalis, 

Par monlagnis, par vals, 

Par class che a pòngin, par selèz, par frAUs 
A* boère, a la t,empieste, e cuànd elio a sgliialde 
La canicule, e cuànd che il timp al giace 
Al cór vie, simpri al cór, pierdind il flàt 
Al passe riui, torrenz, pantana, strusciàt 
Al chiad, si tome alzà, piuj simpri al cór 
Senza polzà une volte, o vèi risi,òr 
Sbridinàd, sangariàd, in Un che al rive 
Su chel ppnt, che la strade 
E la eo gran fadie jàn la fermade: 

Abiss orrid, irnmens, 

Du là che al va di tori, e al pierd i sens. 
Vergine Lune, tal 
A è la vite mortai. 

L’ om al nass cun fadie, 

Al va a rischio di muart cui nasciment, 

Pene al prove e torment 

Par prime ghiose; e sul principi stess 

Le mari, 11 genitor 

Lu cir di consola d* tessi nassùd. 

Po par ordin che al cress, 

L’ un e 1’ altri lu judo; e simpri simpri 
Cu lis mans, cu la vòs 
Gir in di fai cor agio 
E consolala dell’ umane crós. 

Nissune struscia, che pini grate e vere 
Torni, fan i paring a la lor prole ; 

Parcè mo dunchie alla lùs durà in tiere, 

Parcè rezi a la vite 

Cui che di cheste consolà si scuèn ? 

Se la vite a è sventure, 

Dun$hie da no parcè mai si la dure? 

lutate Lune, tal 

Eco, à 1’ è il slàt mortai. 

Ma tu mortai no seìs, 

E fuarsi cliest gno dì póc par te al vài. 

! 

Tu, solitarie, eterne pelegrine, 

Tant pinsirose, filarsi tu capissis 
Cheste vile terrene, 

Ce che al è il penà gnastri, il suspirà; 

Ce clic al è cliest muri, cheste supreme 
Palideze de face 

E sparì da la tiere, e iassà simpri 
Ogni usadé 0 braniade compagnie. 

Oli ! cert ben tu tu intindis 

La resoti d’ogni chiose, e il frutt tu viodis 

Da’ matine, da’ sere, 

Dal zito, ma inflnit cori del timp; 

Tu, tu sas cert a cual so dolz amòr 
A* rid la primevere, 

A cui zove P istat, e ce clte al ghinee 
L’invier cu la so giace, 

E mil ghiossis tu sàs, mil tu seuvierzis 
Che a son scuindùdis al sempliz pastór. 

E spess, cuànd che i ti chiali 

A stà mute cussi 

Sun chel desert to pian, 

Che tal so zir inamena'cui cìl confine, 

Opur cu la me piine viazzand, 


Tu mi vegnis daur a man a man; 

Cnftnd che jo i chiali in cìl lusì lis steli?, 

I dis, fra me pensarid : 

Parcè tantis ctiiandelis? 

Ce fàsial 1' ajar inflnit, chel fónz , 

Inflnit, e seren ? E ce ut dì cheste 
Solitudine immense ? E jo ce soi ? 

Cussi cun mo i ras ti ni : e de la stanze 
Smisurade e superbe, 

E de lis stelis che iti cìl traponzin ; 

E po di tang lavors, tang movìrnenz 
D'ogni ghiose, o del cìl o de la tiere, 

Cile simpri a van zirand, 

E simpri al ior prin lùg a van tornami; 
Nissune u san ce, o frutt 
Induvinà no sai. Ma tu, tu cert, 

Zovinute Imortai, dutt tu cognoscis. 

Cliest fra me stess jo sìnt, 

Che ili chesg zirs eternos, 

Del gnd cuàrp meschinutt e material, 
Cualchi ben o content 
"Fuars varan altris: par me, dutt Fè mài. 

Oh 1 pi ine me, tu poizis, tu, bèàde, 

Che, la miserie to, crod, no tu sas; 

Invidie jò ti puàrti, 

Non so lai n entri parcè eli e d’ afans, 

A In muco, cuasi libere, tu vàs; 

E che i tiei slenz, e i daus, 

E ogni pòro improvise dismeutéis ; 

Ma plui parco che mai Lu no Lì secliis. 
Cuànd die ali’ ombre li bulis, su lis jerbis, 
Tu seis cuiete e contente; 

E une gran part de F an 

Coriteuio tu consumis in chel stàt. 

10 pur su l'orbe mi dìstiri, all’ombre, 

Ma un fastidi al mi ingombre 

11 cervièl, e une spine a mi trapane 
Tant, che la ment jè plui che mai lontane 
Di ehiatà un làg di pàs e di cujate. 

E pùr, nuje no i brami, 

Nè di vai tfnore ài reson vude; 

Se tu, e cetani che tu ta sés gioldude 
No lu sai dì : fortunade tu sès ; 

Invece io i giold pòc, 

0 pi ine me, nè di chest sol mi lagni. 
Podestu fevelà,. 

Diini : se dìstiràt 
Cui so cómud, e ozios; 

Si gliatiai sodisfai ogni nemàl? 

Cuànd che polzà jo scuèn, pur o* stoi mài, 
Fuarsi si vess lis alis, 

Par svolà su lis niulis, 

E là à oontà lis stelis une ad une, 

E come il ton zirà di jov in jov, 

Plui feliz i saress, ghiandide lune. 

0 fuarsi vadiai fàr da veretat, 

Qhìaland l’ altrui destiti, 

Il pmsrr gnò alterat ? 

Fuarsi in cual forme, in cual 

Stàt che a si sei, o t’ une cove, o in scune 

Simpri trist, cui che al nass, à il dì natal. 

Avellino. 


M. OSTRRMANM, 






Pagine friulane ' ìéài 


DOMENICA 14 MAGGIO 1848 A UDINE 


Riordinando carte di mezzo secolo fa, in 
cui si, sente il frèmito della speranza che 
animava i nostri nonni nella lotta titanica 
contro lo straniero, mi venne fatto di trovare 
una lettera del 16 maggio 1848, con la firma 
S, . M., da cui >— a titolo di curiosità — tra¬ 
scrivo il brano in calce. È diretta al nobile 
Giuseppe Liruti, gentiluomo e patriota del 
vecchio stampo e, informandolo di quanto 
accadeva in que’ giorni a Udine e fuori, 
narra di una strana e sanguinosa lotta, av¬ 
venuta il 14 maggio nella nostra città fra 
ragazzi delle varie borgate, « presi anch’essi 
(dice l’autore della lettera) dalla smania di 
guerra». Seguono altre notizie, le quali, più 
che al vero, sembrano inspirate alla brama, 
di veder cacciato l’oppressore : tra altro si 
paria di un' enciclica che Pio 1X° avrebbe 
diretto alle potenze cristiane « perchè uni¬ 
scano le loro truppe in soccorso dell' Italia 
contro i profanatori del tempio ». 

11 documento, che ora vede la luce, non 
assurge certo all’importanza di quanti ador¬ 
nano queste Pagine, che Erio trio meco di¬ 
scorrendo lodava; panni tuttavia che sia 
degno di attenzione e perchè riguarda un 
curioso avvenimento cittadino, ignorato dai 
più > e perchè — ora che il problema dell’e¬ 
ducazione fisica dei giovani s’impone alle 
menti dei pensatori — viene ad attestare a 
quale scuola virile si ritemprasse la genera¬ 
zione che ha fatto l’Italia. 


Addi 16 novembre 1806. 




. \h 

G. B. 


«Ieri l’altro (domenica 14 maggio 1848) 
è accaduta ad Udine una scena curiosa. 

I fanciulli delle borgate, presi aneli’ essi 
dalla smania di guerra, si divisero in due 
frazioni (*). Quelli di Poscólle, Grazzano, 
Villalta e S. Lazzaro si chiamarono italiani; 
quelli di B.° Aquiieia, Ronchi, Borgo di Mezzo, 
Pracchiuso e Gemona tedeschi. Sommavano 
a circa 40Ó dell’età dai 8 ai 14 anni. 

Non potendo andar d'accordo sulla contesa 
di tìnta nazionalità differente, si sfidarono a 
battaglia e scelsero come teatro della lotta 
il sito tra porta Cussignacco ed Aquiieia, ove 
si costruì ( 8 ) la fabbrica del Gas, quasi nell’i- 
stesso campo guari lasciato dall’esercito Au¬ 
striaco. 

Le partì belligeranti si scambiarono par¬ 
lamentari montati sopra un asino e, dichia¬ 
rata la guerra, si incominciò la battaglia con 

(ì) Secondo altri, origine della sfida sarebbe alato il fatto 
seguente: 

«Una torma di gioviti!, adontati per io sprezzo fatto a una 
immagine dì Maria nell’incendiata chiesa di a. Pietro in Borgo 
Aquiieia, sfidano a battaglia il profanatore e sfidano a battaglia 
anche chi degli altri borgtieststi di Oraziano e Poscoìle lo »o- 
steoevaiio ecc. ». 

(t) Più esattamente; ove ai doveva costruire ecc. 


sassi, pistole e qualche sciabola. La posizione, 
ove è la fabbrica menzionata, la chiamarono 
Palma, le cui difese erano guidate da un finto 
generale Zucchi. Gli assedianti avevano per 
capo Radetzchi. 

La campana del duomo al momento della 
benedizione fu il segnale dell’attacco, inco¬ 
minciato per parte degli assedianti e valo¬ 
rosamente respinto dagli assediati (italiani), 
i quali fecero una sortita dal loro trincera¬ 
mento e vennero a corpo a corpo. 

La lotta fu accanita. Alcuni soldati spediti 
pei’ sopprimere la zuffa si videro appuntare 
pistole ed alcuni cannoncini di ferro, fatti 
da garzoni di fabbri ferrai, e dovettero fug¬ 
gire a gambe sotto una tempesta di sassi. 
Tutte le guardie di sicurezza e buona mano 
di soldati furono allora spediti in rinforzo e 
giunsero a dominare questi furfantelli, che 
si dispersero lasciando due morti sul campo 
di battaglia e 16 feriti (?), che furono portati 
all’ospitale. 

Questo avvenimento, ridicolo in sè, non è 
senza importanza perchè in miniatura ritrae 
l’indole e il carattere del popolo friulano, 
diviso (?) in due partiti, uno italiano, l’altro 
tedesco. 

La generazione che sorge, sembra divenire 
più battagliera della generazione che vive e 
cade . 

I popoli d’Italia e d’Oltrementi rideranno 
certo di questa tragicomedia..... ». 

_ _ ___ 

Un matrimoni te vaiale dal Resie. 

(Oialett di Udin). 

— Ben,' disimi : pe ìsal di biell, di originàl 
in chesg matrimÒnis di Resie? 

— Ma... Se t’mis che ’o ti disi la ve- 
relàt, cheli che al rìnd pini biele la fieste e 
son i tons e il bài resiàn; cheli che al è di 
originàl... tu viodaràs tu. Pistòlis, sclopis e 
morta lètz, la sere prime des gnozzis e la 
rnatim*, ’e lavòrin che al è un piasè: tji pàr 
ili essi come cuànd che i alpins e fàsin lis 
maiiovris; ti sai a dì iò, che si sintìvin dì 
chès tonadis, di chei bim bum che al pare ve 
che vessin di vigni iù chei amigos di là ! 

La matine, cuasi prime eh’al crichi il dì, 
’e scornènziu a scampanotà lis phiampanis 
te glesie de parochie. Il mnini, no sai se tu 
lu cognoscis, une màcie numar un, al lavore 
ben e no mài, propri: i pete di sonone, e’ 
diressin i nestris vephos... I amìs dal sposo 
e de’ spose, i copàris, lis comarùtis, dutis 
cui lor fazolett neri sul phiàf, e córin par 
dispiett in te’ phiase de’ spose, a puartàj 
augùrios, a fàj congratuiaziòns’ e a bussàju, 
tant iè che il so fantatt... el so omp di pophis 
oris dopo. 

In miezz a un montis di phiàcaris, si avipine 
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Tore di là in glesie, Intant che i invidàds, i 
àmis e chei dal paia si mètin ih file par formà 
el corteo, el sposo e la spose e van iri t' une 
chiamare a ricevi la benediziòn dai genitórs, 
che i dàn dai consèis, i disili... Ma ce puedio 
ripeti, jò, ce che disio, che si siàrin in" chia¬ 
mare cóla clàv? Tu ju ■ viòdis po’ dopo a 
tornà da-bàss, sujànd-si lis Jàgrimis; e anche 
lòr si mètin in (ile. 

Scomènzin àlore di gnhv i zóvins dal paìs 
a sclopetà, a trai pistolàdis, e il munii, che 
al è sul tòr de glesie che iu cuche di lontàn, 
cui batàcul prónt al scomenze anche lui a la 
et so mistìr; e sune che ti sune, e trai che 
ti trai... fin che il rmvizìàd al rive in glesie. 

Ricuàrditi che i resians e’ van prime dal 
plevàn e dopo in municipi; al è costimi an- 
tig, e lor su ciartis robis no son come noal- 
tris tant fazii di cambià... La funzìòn e jè 
cui flocs ! La spose, el sposo e i comparis tal 
batic d’onór ; i amìs, i parìng dagli atòr. Tu 
sàs che el predi al djs dòs voitis lis piejeris 
pai matrimoni; e dutis dòs lis voltis i sposos 
e van a inzenoglàsi sui spliialìns dall’aitar, 
par torna dopo sul ìor batic. Finide la fun- 
ziòn, bisugrie che dugli e vadin a bussa la 
pds ; e li, un par un, dopo vele bussade, al 
fàs F of'iàrte, cinc o dìs sentesins o pini, se- 
cond i càs, al rnuìni che al è in bande. Che’ 
oliàrte, e jè stade dade prime, de’ famee de 
spose, a duch i invidàds. 

Végnin far de glesie, e li e* si tàchin a butà 
confets, come i nestris coiltadìns, ai IVùts, 
biell che ti van in municipi. 1 amìs, i paring, 
intant che son disore i sposos, si metili a 
balà su la piazzate cleriant là ghiase dai co¬ 
muni ma sastu se orchestre V — Viulin e 
viulòn..,. Tu ridia?... Proprit cussi: viulin e 
violon, a Resie, e’ fórrnin une orchestre com¬ 
plete, e ti dìs iò che a l’è un plasè, un gust, 
un spetàcul che nissun po’ paia, cheli di viodi 
■abalà une resiane, specialmentri chei vcghiuzz, 
chès vegbiiitis, cui cotulin curi: ti bàlia el 
tìmpj si rnóvin, si zìriu cun ime grazie tàl che 
tu'restia imboconàd come un óc; tu viodis 
chel tace, che’ ponte di che scarpe, che 
batin... ma se? bisugne viodi, par vè une 
idee! Altri che no’ gitadìns!... 

Finide la cerimonie in municipi, el bài al 
finìss. Ma cródistu di torna a chiuse de spose? 
— Spiete merlo ! Un bon gott di vin di cheli 
blanc, la matine no ti fàs mài, e i sposos 
contenz tal ofrissin dì cCir ; bisugne che tu 
bevis, tal bocai, te tazze, dulà che hàn bevùd 
duch, magari, ma bisugne bevi ; se no, si u- 
iìndin... Al va quasi simpri un barilutt, ma 
no conte; puàrs o siors che sedili i sposos, 
el vin blanc la matine al devi essi simpri. 

E po, crodaressistu linai mentri. di là al 
gusta di gnozzis ? Tu t’ingiànìs. A miezze 
strade dal paìs de spose, al è simpri nimichi 
tocc di pràt dulà che duch si fermi par là 
circuì ; cheli dal tirò» e cheli dai violili si 
mètin a sunà un’ altre resi arie. — E bàlin ben 
simpri, chesg resians ! — tu diràs tu; ma se 


usta fai? èl lor costimi al è cussi, e cussi 
,s’a| tognin: sul principi,- al baie dome Un par: 
la compagne de’nuvìzze cui spòso; dopo, lór 
si formiti, e ti tacile a balà la spose cui co- 
pari ; dopo, doghi - cuattri insieme, e final- 
menfi cui che al Cil. Figuriti se ligrie, se coti-, 
fusiòu !... E un tropp di fantazz e di frùls in 
bande, die tonili a plasè dal gobo ! 

Saltili comò el gusta, che al è fatt come 
che Iu fasin i nestris contadins; paraltri, el 
muini noi inance,' bon ornp dal rest e bon 
vin te so ostarle! parcè che lui a l’è muini e 
ustìr, ne V istess timp. E saltin la musiche, 
i bai, i tons, lis resiànis ghiantadi.s la sere, e 
vignili al moment... 

— Che i sposos e’-saludin duch par là a 
durmì ? 

— Se? Bisugne là a Reste par viodi che- 

stis robis: finide ia (teste, duch si bussiti... e 

magari si slapàgnin la muse di vin e di su- 

dór, o dìs jò. E el sposo al tome a ghiase so, 

cui siei coni|>àgns, serize la spose. La prime 

griòtt, riìai insieme; el nuvizz al va a ghiòlise 

nome tal doman !... n * 

Beput. 

_ ; _ * . __ 

Antiche esenzioni dalle imposte fondiarie. 

---—-- 

Da un ricorso presentato, durante il Re¬ 
gno Itàlico, al Signor Prefetto del Diparti¬ 
mento. di Passammo da alcuni proprietari 
di terre lungo il corso superiore delle Rog- 
gie di Udine contro 1’ applicazione di dispo¬ 
sizioni d’indole fiscale, lesive di diritti legal¬ 
mente acquisiti, rileviamo notizie circa le 
esenzioni dalle imposte prediali, che un 
tempo godevano gli abitanti di alcuni comuni 
della Provincia, Pubblichiamo questi cenni 
a dimostrazione dei criteri seguiti nella ri- 
partizione delle imposte da antichi governi, 
che sino ad un certo punto non si potreb¬ 
bero imputare di insipienza amministrativa. 

«Le otto comuni (*) di Reàna, Rizzoto,. 
Valle, Contale, Vergnàcco, Zom pitta, Qualso e 
Savorgnario di Torre delle Rojali furono sem¬ 
pre esenti, per li Beni delle loro pertinenze, 
da qualunque imposizione fondiaria, in com¬ 
penso dell! pesi, che portavano nel manteni¬ 
mento delle acque nelle Roggie a servizio di 
un gran tratto del Friuli, non che della Città 
Capoluogo e della Reale Fortezza di Palma. 

Questa esenzione compensativa era fondata 
su un principio di giustizia, poiché, se li la¬ 
voratori delle terre doveano impiegare gra¬ 
tuitamente T opera loro in quel pub.°° ser¬ 
vizio, la cessa zione di questi lavori dovea ri¬ 
dondare tanto in danno loro che delli pro¬ 
prietari dèi fondi ecc. » r R 


(1) Prese»temerne le frazioni dì Reàna, Risszolo, Valle, Cor¬ 
tile, Vergnàcco, Zora Ditta e Qualso appartengono al Comune 
di Renna [ distretto di Udine i, mentre savorgnano di Torre 
appartiene al comune di Povolóto ( distretto di Guidale)* 
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REGESTI DI DOCUMENTI FRIULANI 

DI QUALCHE IMPORTANZA. 

Arch. Co. di VALVASONE e altrove. - 


1236 (?) ind. IX (e non 1263 come sta erroneamente 
scritto) addi 14 dell’uscente febbriijo; pi'esso la villa di 
Rejana in certo campo. D. Walterpeidoldo detto Bo¬ 
li in fan le e Rupreto e U Ivi no fratelli q. D. Ulvino de 
Valvìsotio per 436 lire di denari veneti vendono ni 
Signori Rodolfo ed Ulvino fratelli fu. D. Mainardo di 
Sbro la vacca rinunziando essi e cosi Ulvino fu Vosalco 
di Sbrolavacca in mano a Bertoldo Patriarca il diritte 
die il detto Bori in fan te e fratelli avevano nella curia 
dì Sbrojavacca a fendo aquilejese nella terza paNe 
entro e fuori in campi, prati e selve e tosto il Pa¬ 
triarca a legai feudo ne investe Rodolfo e Ulvino ed 
anche ne investe Ulvino fu Vosalco in jure patri- 
monti con essi con tal condizione che Rodolfo ed Di¬ 
vino abbiano la detta terza parte intus et eccterius 
e mancando la loro linea il detto fendo jure patri- 
monit passi all'altro Ulvino ed eredi. 

Noi. otoltno Vicentino. 

Testi: D. Asquino di Vnrtno, D. Luftoico« T). 
Enrico fratelli di vììIbUr. D. Ri?^»rdo di Ci- 
vidnle. Ottano di Atems e fratello Wolrioo, Vi- 
clichino [farse Vilieìmol di Butrio ?■, Ulvino 
q. D. Engelfireto di Blessaja, Ja-'objo fu D. 
Palco ma rio di Panigai, Marinaio fu Varnerìo 
Buria, Artusìo dì cietnona ad altri. 

Cop. semp, cari. Ardi. Val. 

(Essendo una copia informe non si comprende bene qual 
fosse il rapporto degli Sbrojavacca e dei Vaivasone circa l'af¬ 
fare della refutaiione). 


1265 ind. Vili 27 marzo Udine in camera del Pa¬ 
triarca. — 11 Vescovo Alberto di Concordia pei’ L. 
ven. di piccoli 1500 avute da Enrico Squara (il qual 
prezzo si volge nella custodia del giron di Porlo- 
gruaro che ,il patriarca avea ili sue ninni e pel pa¬ 
gamento che doveasi fare allo Squara per tal custodia 
del girone cui il Patriarca diede al Vescovo) col 
consenso del capitolo -concordiese investe il detto 
Enrico Squara per Ini ed eredi maschi e (emine a 
retto e lega! feudo del castellano e villa di Fratta 
con Avvocazia e Placito di Avvocazia eccetto il giu¬ 
dizio di furto e di sangue che il Vescovo si riserba 
e co! patto'di non vendere, alienare o pignorare tuli 
cose a più potenti e con obbligo di offrire prima alia 
Chiesa di Concordia detti boni se li volessero ven¬ 
dere, Il Patriarca assente a tale investitura elle ambo 
i prelati segnano col loro sigillo. 

Not. tììo: di 

Testi : Feltrino piavano di Mngdomvh, 
Guldotino dì Moralt&tJi cimi* cono Nob. Lati* 
(Ione di Mon telonio, D. Bernardo di Zncculn, 
D* Federico castaldìone d’Udine, 1). stufano 
d’esso luogo, Pietro Vela mercante* Copia 
senili* cartarea, carta Vi A, Val* 


1266 ind. 9 1 settembre in Cucagrm nella località 
Careutan* — Giovanni plebano Crènhnrgense di Cu- 
cagna conviene coi fratelli Vernerò e Tommaso die 
i debiti dividamsi in tre parti e cosi furono divisi e 
vennero in parto di Giovanni circa 32 marche ch'egli 
promise di . pagare ai fratèlli si emn cantingeret lai¬ 
cari e promise loro di restituire e di soddisfargli 
d'ogni spesa in edifici ed altre cose se gli avvenga 
di laicari , essi poi dessero qualche cosa alle loro 
ancelle congiunte in matrimonio e paghino la parte 
loro* Se essi fratelli aliqua superareni per epcom (?) 
(epìscopum?) seu quocunque modo queste cose sopra¬ 
vanzate sìeno di loro liberamente e assolutamente* 

Giacomo d’Udine notajo* 

Testi: l\ Gio : di Curagli#, Corasotto, D. 
Vitale di Fviedis e Berso di Uucagna ed altri * 
Perg* aut. orig. «ssai barbaramente co 
cepitn* Ar, Val* 

(SÌ domanda *se questo Giovanni pievano, fraieilo dì Vflr* 
nerìo e Tommaso di Cucagna sia veramente della famiglia no¬ 


bile dì PnrHgnfw in realtà d furono due fratèlli Varnario e 
Tommaso il- curn(r n a, ini(> cÀpostìpìte dei Zimco a l’altro dei 
Partisfaguo secondi, ma qui gnu. tutti nominati san&à FacgiiinLa 
assìogrnitcH di domUiits, mentre fra i testi figura D* Johannes 
de CucuneaJ* 


A. D. 1270 XIII ind. (1) 17 giugno. ftagogna. — Pre¬ 
senti i nob. D, Giacomo di Ragogna, D, Olvrado di 
Man iago, 1). Federico di Man lago, Denesmanno (2) di 
Flagogmi, D. Arnoldo di Ragogna ed altri. D. Huynz 
de Ragonia prò stauro unnts sue femine de masnata 
que vncatur Elica filai Oro che ani de Uagonio quam 
Federici 1 s etns filius de derat uxori sue domine Wi- 
1/barge per de smonta duras quando eam primi tu s 
in domnm condussit dedìt Johann) film suo un fra¬ 
tello di detta Elica di nome Simone hominem suum 
co’ suoi beni. 

A y II no not. !>• «ut. or. Arch. Valv. 


A, D. 1277 ind. 5. 12 dell’uscente febraio. — A- 
vendo Falconi arie fu sig. Aroldo di Concordia repu¬ 
tato nelle mani di Folcherìo Vescovo concordiese 4 
masi in Concordia al prezzo di L. 4ù0 di danari ve¬ 
ronesi piccoli cui confessò aver ricevuto a nome di 
dote di sua moglie signora Marchisina dal sig. Alber¬ 
tino Volpino per esser solvente ed avendo il Vescovo 
investili Albertino, Falconiamo e Marchisina di essi 
masi a retto e legai fendo (come da atto di questo 
nolani ) fu fatto tale patto fra loro die Albertino o 
Marcbisìna, se premorisse Falcomario a Marchisina 
fra tre anni dal di della sua morte ogniqualvolta loro 
presentassero le L. 400, da riceversi, essi rifiutereb¬ 
bero j 4 masi al vescovo e fra un mese dalla denunzia li 
farebbero invesiire agli eredi di Falcomario defalcando 
dalle L. 400 il prezza dei drappi che usava il marito 
se la Marchisina bramasse conservarseli. Se poi detta 
signora premorisse al mariio senza comuni eredi, Fal¬ 
comario darebbe ad Albertino le L. 400 noi termine 
suddetto con P obbligo di riceverle odi rifiutare detti 
masi al Vescovo facendone investire Falcomario de¬ 
traendo da detta somma quanto avesse giudicato la 
signora Marchisina. 

FttHd a concordi# iti casa dì Falcomario, 

Noi, Domenico de sconci*— par#, aut, orig. 

Arch. xiuhmbèrgo di Sopra* 


A, D. 1283 ind- XI 20 defiombre. Padova. — Stra* 
daimiggiori* sollo il -pogginolo ili Rinaldo Scrovigno. 
1>. Forzatè figlio di L). Themlusio Forzute della con* 
Irada S* Nicolò diclmira.di aver* avuto la dote da Ri¬ 
naldo fu Ugolino Scrovigno pella figlia Ayliee. 

Not* Gìo: fu Gìustinello de Villa, Gio: fu 
Francesco da Si. Nicolò esemplò* — perg. aut. 
Ardi* Vai* 


1293 imi, VI f5 agosto, Cucàgna pressò la porta 
del castello* — 1 signori Warnerio ed Odorico fra¬ 
telli fu D* Oìo : di Cocaina per 500 marche di den. 
aq, vendono al fratello Simone ed eredi la loro parte 
e tutto il diritto, la ragione, l’azione etc* che hanno 
nel cestello di Vatvasorie, borghi, circa, terre, masi, 
domiiti, avvocazìe, giurisdizioni, feudi e propri al 
detto castello spettanti dei quali ossi tre fratelli erano 
stati investiti. 

Not. Ottobono dì Valvasone* 

Testi : D, Tommnso di PoriinsUdn, D> Adal- 
dì OnongiiN* Oìo: dì Morucìo t Vallerò 
di NonU di cnrtiia, NicoLussio di Odorìco dì 
Fatìdis, — Con* om. S6mplifìe f a*v. — (Esi¬ 
ste anche nella Coti* ìned* Bianchir 


(1) Mi resta qualche debbio sulla data» 

(2) sembra qualifica di Federico anziché altro nome, non 
essendo davanti a Denesmanno \\ titolo di domtnus mentre 
fratti misto, come é con ^0 altri dovrebbe essere un ctominus se è 
individuo a sé e non qualifica del Manìago* Ctfrfo ( Mantago 
comprarono'il garitUì di JJaniago dai Signori di Flagoynq 
e ci deve esser qualche legame fra le due case* 
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Secolo XIII. Da trascriz. completa di no a porg. 
deil'Arohivio Casa dì Sopra conti di Spiliuibergo. 
— A r tuico e Di ternario di Wal fardo di S. Vito per 
L. 55 di denari veneti,, manomettono alcuni servi o 
serve clie diventano quali cittadini romani coi lor 
peculio. 

. Fatto in Catiipa senza nome di notaio* 


1303 ind. 1 11 giugno... — D. Witilo di Schrofen- 
stein e Artemano suo fratello convengono coi nob. di 
Cucagna Warnerio e Odorico pei figli del q. Simorie 
loro fratello e di Giacomina ora moglie di Al ternano 
intorno alla dote, contradote, dismontidnre e morgen- 
gabe, già assegnati in prime nozze alla suddetta, pel 
caso di’ella morisse. 

Nicolò di Pozzo noi. 

gesti: D. Tommaso di cucagna, n. Adal- 
preto di Cucagna, Matteo di Kagnenn. Ucc- 
gomisio di Zoppola e D. Odorico fu Krait ccsco 
di Pordenone. — perg. ani. orig. Arch Val. 


1327 X ind. 5 gennajo. — I provìdi e discreti Du- 
riella di Moritereal e Nicolò fu Sindrico di Toppo ar¬ 
bitri fra i nob. Alberto dette Fantuz di 'pulcenigo da 
una parte e Giacomo, Leonardo e •fratelli fu U. Fui- 
clierio di Vlasperg dall’ altra per le liti vertenti sulla 
campagna d’Istrago, Vazil, Sequals e Lesians, sen¬ 
tenziano die gli uomini dì Lestans e Vazil col sig. Al¬ 
berto di Polcenigo possano andare e venire con carri 
ed animali, pascolare e segare senza impedimento dei 
Vlasperg e loro' servitori, dalla strada per cui di 
mezzo alla campagna si vada Lestans all’acqua della 
Meduna e nella parte di sotto i Vlaspergo e lor servi¬ 
tori di Sequals. 

Super ti no fu Tommnso datiti nota di mio 
patirti. — cop. sernpL XVI secolo Arch. Fa¬ 
vorita Spi). 


1328..... — Il nob. Bregogim di Spiiirnb. per.-'sé e 
fratello Bartolomeo da una parte e i sig.ri di Pin- 
zano avendo compromesso per le selve fra Val erta no 
e Gaio, gli arbitri stabiliscono i confini e i patti. 

Set* Nicolò dì filentoiiJi not, — copia nut. 
caci, orribile'di Claudio Cechtnis. Arci». 10»- 
vorila di Spil. 


1329 12 ind. 2 Xbre Por togruaro. — Il discreto uomo 
D. Enrico Squara fu nob. Pietro fa il suo testamento. 
Elegge sepoltura in Portog. presso la Chiesa-di S. 
Andrea e lega alla sacristi» di essa una metà della sua 
possessione detta Levata perchè gli si faccia.l’amiiver- 
sario con dodici preti e si distribuiscano fave e pane. 
L’ altra metà la assegna ai preti di 8. Andrea pei* gli 
stessi effetti e per la celebrazione d’una messa quo¬ 
tidiana o perchè si tenga accesa una lampada davanti 
alla B, Vergine. Lascia 10 soldi di veti. gr. al conv. 
di S Francesco, soldi Ì00 piccoli a S. Cristoforo, altri 
lasciti fa alle chiese di S. Agnese, di S. Nicolò d’Al- 
bero, di S. Trinità, alle altre cinese da Cordovado 
in giù, a S, Cristina de Gurgo. Ordina si restitui¬ 
scano i maleablati e che si faccia gridare in chiesa a 
Latisana die si presenti chi avesse a lagnarsi d’usura 
assegnando a tale scopo 20 lire. Se non si trova alcun 
danneggiato si dieno ai poveri di Latisana. Flandina 
moglie del testatore abbia oltre i suoi diritti L. 200 
di piccoli della sostanza del testatore rimanendo, se 
vedova, massara e padrona in casa. Lascia a! proprio 
fratello Artico 100 soldi di veneti piccoli e lo stesso 
a Mabilotta e ad Ansibet.a sue sorelle in ciò costi¬ 
tuendoli eredi; lascia a Candido fu Francesco fu Pan- 
zarino Squara e a Gio. e ad Alberico fu Bartolo Squara 
e al nipote Marquardo d’Osaco di Cormon un casale 
vacino quod casale est de m re m o le nel in an di in Por- 
(upruario aòsque moldura. Lascia al detto Marquardo 


la propria casa lapidea in Portogruaro e ai detti figli 
di Bertolo Sq. la sua casa.dà sevds in Porlogruàro 
etc. Lascia a D. Sopliya moglie del not. Ottonello e 
figlia del fu Panzarìno Sq. finché viva la possessione 
Rondi che poi si venda per dui ne il prezzo ai poveri. 
Il luogo, la villa di Fiata e i beni annessi del testa¬ 
tore rimangano, a D. Giacomo de Cormono e ad Osaco 
suo figlio esecutori testamentari e tutori finché Norbia, 
in figlia del testatore si mariti e ad essa vada tutto 
Il resto. Se questa non avrà eredi le succedano le so¬ 
relle del testatore. 

Not. Nicolò fu Muntilo di Portoli. 

Testimoni; Nicolò bolognese fisico, [). Ver¬ 
mini* dì'Medun, Belo e M*o e Antonio de 
Prato, MtgnHiio di S. Geminlano ed Olio* 
netlo giustinopolUaito. —* Ardi. Valv. perg, 
aùt. ©rig. Cartella VI, 


1331 XIV ind. primo luglio. In episcopio di Porto¬ 
gruaro. ^— Il nob,-e discinto Artico Squara in seguito 
alla morto del fratello Enrico chiede al Vescovo rin¬ 
vestitura dei feudi di casa Squara come maggior d’essa 
casa ed il Vescovo ricevuto il giuramento lo investe. 

Not. Pietro fu ser Almerico da Portogruaro. 

Testi : Domino Jacob de Camino, Ottonello 
not, Nicolò Gibellino e Desiderato da Cor- 
dovado. — coi», curt semp.C. vi Arch. Val, 


1332 ind. 15 9 gennaio Udine in sala del palazzo. 
— Compaiono i discreti immilli 1). Nicolò fu D. Se¬ 
rate della Fralina, Rodolfo di Sbrojavacca per se e 
qual procuratore di suo fratello I,azero, Gìrardo fu 
maestro Gio : fisico tli Udine pn enrnior dell’ Ab. di 
Sesto e dei signori Fanluzzodb-ila Fruì ina ed Ermanno 
suo figlio tutori {come ti rogui del noi, Portolano) e 
fideicomissaii d* Asqni.no ed altri figli ed eredi del fu 
Bertolo dì Sbrojavacca, dicendo al Patriarca cb’essì 
pupilli del q Bertolo avevano molti debiti, special- 
melile verso D. Ettore di Savorgnano e i DD- Bertolo ed 
Enrico di S. Daniele fralelli in L. 600 di piccoli etc. Per 
ciò detti tutori chiedono .di poler vendere beni mobili 
ed immobili di detlì pupilli. Il Patriarca Pagano do¬ 
manda ai circostanti quid jeri & esset e fu sentenziato 
nomine diaevopenle che si possa vendere. Allora i 
(alnii chieggono che possa esser venduto il castello 
di Bertulo con borgo e circa in quella parte che a lui 
spettava con boschi, prali e terntnni a D. Francesco 
di Sbrojavacca fu Rizzardò che offre più d’ ogni altro 
cioè L. 600. 11 Patriarca e i circostanti sentenziano 
che sia permesso, et! essi tutori vendono 1 ale parte 
dei castello con la fratta, il borgo, la motta, la circa, 
■i boschi, i prati, i diritti, eccettuati quei boschi ch’e¬ 
ra no feudi sest osi. Si fa la re fui azione in mano al 
Patriarca clic con la fimbria investe? di dette cose R. 
Francesco con ogni dominio e signoria il quale presta 
giuramento, 

Por hit»* no fu Ancella di Portogruaro.- 
Testi : Guido Vescovo dì Concordia* fra Gìo: 
ab dì lìosazzo, fr Branca ab dì vSnmmaiia 
P. Bernardo. D, Guglielmo di On^riaparh, IL 
Odorico di Valv, « IL Odorico not d Y Udine. 
* — copia cari. semplice. Arch. Valv. 


1339 ind. VII 14 agosto sui pascoli di S. Giovanni 
e dì Gasarsa. — Vertendo questione tra i fratelli DD. 
Gerardo e Simon di Cucagna anche come tutori di 
Simonuto ed Enrico eredi del fu D. Rizardo di Val-, 
vasone da una parte e Cozonello da S. Vito podestà 
dì (isso luogo pel pascolo etc, nella campagna presso 
il Saleto e Meleruto, si fanno arbitri ser Nicolò di Pa¬ 
nigai e Pietro Davantio gastaldione di Medun. Questi 
~4etermÌnaiiaJL con fi ni. 

Not. Pietro fu Almerico dì Portogruaro. 

Testi ; D, Nicolò della Fratina, IL. Gio: 
Francesco da Castello ed altri, — cop. cart. 
semplice, a, V, 

Nel 1372 vi sono altri accomodamenti. 
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1339 VII ind. 17 febrajo. Investitura di D. Ge¬ 
rardo fu D. Odorino di Cucagna ministeriale acpiilejdse, 
di Cucagna, Faedis, e beni in Canai (Grivò) Gra- 
vedo (?) e in Zi paco , del castello di Partistagno con 
la villa di Reclus, del castello dì Valvasone con la 
contrada pertinente etc., e del caste! Pagano feudo 
di abitanza. 

Not. Leonardo, fu Pietro fu aer Tedaldo. 

Testi : Moraudo di Forcia canonico. D. Fe¬ 
derico di aavorguan, n. Enrico di Prmri- 
perao, D. Giorgio di Duino, D. Osaalco dì 
sirassoldo e D. Gio: Francesco da Castello. 
— cop, sempì, cari. A. V. 


1342 X ind. 13 febr. al Ponte del (fastello di Fratta. 
—.Davanti al Capitano di Fratta per D. Rìzzardo di 
Valvasone alcuni testi giurano che 36 anni circa in¬ 
nanzi il Vescovo diede il Castello di Fossetta a D. 
Federico di Pers e che il comune di Portogruaro e 
i signori di Fratta Pietro e Gregor io Sqiinra vi poser 
campo e lo presero di forza e i malfattori presi in 
esso furono impiantati in, terra (1) dai suddetti si¬ 
gnori presso il bosco di Fratta, e che i detti di Fratta 
solevano far giustizia d* ogni sorta di malfattori in 
Fratta senza conti-adizione di alcuno. 

Permiano dì ni.* Ancella noi. di Porlo# i'. 

Testi: Gio: Sqiiara dì Pórtogr:, Pertoldo 
già di Tarcento ora di Fossulla, Domenico 
di Olfre e Pietro fu Odorino dì Bona éd altri, 
— perg. aut, orìg. A. V, 


1362 18 febrajo. — Norimberga. — 1/Imperatore 
Carlo IV crea conti palatini con diritto di elegger 
notai, e giudici ordinari e di legittimare bastardi i 
signori Ulrico e Schi nella di Cucagna. 

Copia aut. dì Giuseppe Miuifrediuo notare; 
cartacea fatta in Udine 1$ nov.bre 1608 ind. 
XV. Ai*. V. 


1366 ind. IV 28 ottobre. Udine in Castello — Il nob. 
Bregogna di Sbrojavacca è investito dal Patriarca de’ 
suoi feudi antichi e gii giura fedeltà. 

Gio : Gubertini rogò, trascrisse Mani no Mh- 
rulae ideila Merlai, 

1 nomi dei testi son. certo alterali nella 
copia tila fra di essi emergono il Maresciallo 
della Curia Patriarcale Nicolò di Mautngo, 
Antonio di Turate udinese e Giacomino di 
Opi,,, civìdttlese caniparti. — tCopia, sempi, 
cari. Ar, V.). 


1381 4“ ind. 12 marzo. Valvasone. — D- Simone fu 
Giovanni di Valv, per se e pel barbano Ulviuo e pel 
congiunto Rìzzardo vende il dazio di Valv. (pane, 
vino, olio, carne etc.) per un anno a 20 marche da 
pagarsi ih due rate. 

Dalle note di Giacomo Minti not di VhI- 
vascme. Autenticò e trascrisse Bertrando Cal¬ 
derine not. d' Udine. — Dal proc. cart. mun- 
dus. a. V, 


1382 6 luglio. Padova, — Francesco da Carrara 
signor di Padova scrive ai signori Rizzartio e con¬ 
sorti di Valvasone ringraziando che abbiano ridotto 
alia sua intenzione i signori Federico dì Savorgnano, 
Siinone di Prampero, D... di Castello e perchè dicono 
che ridurranno anche gli altri collegati, ma non vor¬ 
rebbe avessero a soffrir danni per lui. 

Cop, aut, cari, dei not. e cancelliere Ni¬ 
cole t ti Antonio vallata col sigillo veneto dal 
Luogotenente è? seti. 1768. Nicolò Pavona 
coadiutor Pretorio ad civilia in Udine. A. V. 


(l) Impiccati, 


13*3 ini), VI 28 novembre. Cividale. — Il Nunzio 
della S. Sede iiitirnà ai ribelli del Patriarca d'Alèn^on 
di sottomettersi. 

perg, orig. Arch.Spìlìmb. Domani nè. 


1389 ind. XII15 marzo. Cividale. —1 nob. Rìzzardo 
di Valvasone, Brunetto di PaHistàgno e Fresco dì 
Cucagna domandano al Patriarca e ottengono l’in¬ 
vestitura concernente il castello (lì Cncugnà col borgo 
e con la villa di Faedis, il castello di Valvasone coi 
borghi etc. e il castello di Parlistagno con quanto 
tengono a feudo in Roncis, in Poglana, in l àuzaco, 
in Ziracn, in Recluso, in Fagagna, in Pozalis, in Gri- 
lons, in Prtsarian e in Buya e nel canale di Gravo. 

N<>t+ Antonio fu Bartolomeo da Fornace 
iV Udine, 

Testi: Nob, Federico di Zob^lsneroh e D. 
Krdìborio di Brachow e Nicolò di Fauna co* 
di Polcenigo, A, V, 


1391 XIV ind, 18 maggio. Porcia.— Alla presenza di 
testi InUi ignobili, Andrea fu sor Nicolò detto Sbianca 
da Spìlimborgo riceve dal coniti Gerardo da Camino 
un feudo (l) decimalo in Arzenti maggiore presso Val¬ 
vasone, 

Nicolò fu Ber Superino notaio* tr^Hcrisse 
e autenticò in pergamena il not, Diolajuto. a,V- 

( Continua)* 


(Il Questi beni passnrotici poi in casa Valvasone, È ìnnt.Ue 
avvenire questi spilimberrò non aiiptirtengono alla casa 
dominante. 




NOTERELLE-DI CRONACA CARNICA 

-3 » S- 

Don Giovanni Battista de Campi, canonico 
della collegiata di S. Pietro in Carnia, e 
curato di Rivalpo e Valle dal 1687 al 1721, 
si prese cura di segnare diverse notabilità 
(sic!) della temperatura e d’ altro che gli 
parvero degne di memoria; note iti parte 
continuate dal suo successore D. Pietro An¬ 
tonio Orsetti (1721-1759), Eccone alcune; 

1690 20 Giugno. « La viltà di Bìvaìpo un 
bora doppo mezzo giorno da Un spaventoso 
Fulgore fu incendiata, senza però pericolar 
persona alcuna». 

1692. 10 e 11 maggio. Venne una quarta 
di neve in Bivaìpo, 

1701. «Quest’anno è stato caldo grandis¬ 
simo, e in questa cura ha regnato il mal di 
flusso ». 

1701. 15 luglio. Il Patriarca Dionisio Del¬ 
iino, fece la visita «della Parrocchia! Chiesa 
di S. Martino di Bivalpo et Valle e L uvei a ». 
«Tutta la sua corte erano in n.° di 21 per¬ 
sone. Benedì la campana piccola». 

«L’anno 1692 adi 15 Agosto fu un gran 
Diluvio che continuò bore 24 qual monetò 


\ 
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nella Cargna assai ssi mi edifìcii come Moli ni, 
Sieghe etc, nel Canal di Sochieve una villa 
chiamata Borda di foghi dodici fu con tutta 
la gente circa 76 persone inondata senza 
poter trovar cosa alcuna. Il Talgìamento fu 
dalla montagna di Rest, che si spicò, assiuto, 
et fermato, finalmente quasi tutte le tavelle 
deile Ville delli Bassi furono parte portate 
via, et parte dal sabione gravate, che delle 
quattro parti appena restò una; tutte le 
strade delli Canali di Cavgrta andarono al 
basso, che da novo tutte furono redi tirate, 
che non si poteva appena andare con lavila 
d'una villa all’ altra. Il loco di Piedi» fu 
tutto agravato (*) col portar via due staulieri. 
Un tal Solerò di Castoia Canal d'Incavolo, 
con altri due sopra Randice furono da un 
Rivo appresso Tausia affogati con 16 Boi in 
Montagna, che in parte furono in pezzi tro¬ 
vati per le grave. Al Palazzo del Nob, Sig. 
Tomaso Calice un Cantone gli fu levato via 
dal Rivo Rutandi, con assai robba, parimente 
la parocchiaì Casa d’Incaroio fu tutta por¬ 
tata via, la Casa over Osteria del Nob. Sig. 
Floriano Calice con 9 Botte piene di Vino 
levata dal fondo, finalmente fu una ruvina 
et un danno inesplicabile. — P. Gio Balta de 
Campi scrisse». 

«1709 cominciò un gran freddo li sette 
Genaro, e durò sin li 14 quel giazzio si forte, 
che non si potea far la fòssa per se pel ire 
Sabàta cioè Bidut figlia di Urban di Ri¬ 
valpo e si lasciò in eliiesa insepolta due 
giorni et uria notte, per il grandissimo freddo: 
pur assai Carri restarono per le strade e 
quello di ser Giacomo Vierli di Tvelli restò 
giazato nel aqua nel Chiarsò iter 8 giorni 
che non fu possibile mai poterlo levare ; così 
che in But, et in Fella, un altro e gl’huo- 
minì appena si poterono solevare per il 
grandissimo freddo e neve aeompagnata dal 
Vento, in loco di sgiazarsi e salvarsi dal 
freddo e cascò Neve quarte 6, qual faceva 
gran fastidio per gli grandi sgionfì daper- 
tutto. Dì più tornò a nevicare gli-ultimi di 
Febraro, e viense di suo piede neve quarte 
cinque e più che sforzò lì carri restare per 
le strade, et in particolare quattro di Rivalpo 

10 lasciarono in Portis, et duo di Zuglio in 
Venzone, e due di Valle in Amaro," quali 
erano di conto di ser Donmdgo de Corti di 
Valle. Nel Canale di Plez sono andati in 
Lavina 14 huomini e 30.cavalli tutti morti. 
Questo Anno se pure è stato tanto Cativo 
di si acutissimo fredo e di si gran copia 
di neve di quarte 10 e più nulla di meno 
la Prima Vera fu per tempo, poiché li 23 
aprile tutti gli arbori erano in fiore in par¬ 
ticolare quelli del Biarzo di S. Martino, e 
la Neve per la Tavella e per la Villa tutta 
era andata via et era fronde et herba per 

11 animali. 


(I) coperto di grava, ghiaia. 


«NB. 1709 è stato sì gran fredo, che a 
memoria di viventi non si ricorda sij stato 
simile, poiché il mare si giazzò si forte, che da 
Verietia si veniva per il giazio in terra ferma, 
et in particolare Artigiani di Formeaso cioè 
Michel Venuti et un Nipote del R, m0 Giu¬ 
liani Parodio di Piano con altri viensero da 
Verietia per il giazio senza barca à Casa è 
questo è Vero, perchè io ho parlato con loro.. 
Di più per il grandissimo fredo li Nogari in 
particolare i più vechi tutti sono sechi per 
il giazio, e li olivari come mi vien ditto nel- 
l’Istria, et altri Arbori, et io P: Gio. Batta 
De Campi parodio di Rivalpo et Valle et Ca¬ 
nonico di S. Pietro ho fatta memoria. 

« 1713. Adi 20 Novembre. Braccio memoria 
perpetua, che io sottoscritto vedendo à pe- 
nuriare estremamente l’honórandi Comuni 
di Rivalpo, e Valle d’ acqua poiché doppo la 
loro fondanone in questi luoghi si sono ser¬ 
viti d’acque di Pozzi quasi come di Cisterne 
per loro uso, e non d’ acque di fontane re- 
soltive, et in sechi grandi restavano privi, 
quelli di Rivalpo andavano a levar l’acqua 
a Riu, e quelli di Valle a Buruzaria., io ve¬ 
dendo, e considerando la loro miseria, e pe¬ 
nuria, e mossolo spinto dall’ amore, e zgJIo, 
che sempre ho portato a cotesti Comuni, mi 
posi a considerare et andar con il mio po¬ 
vero giudìzio investigandosi': si poleva trovar 
qualche fontana in questi contorni di poterla 
condurre con li Canoni dì legno nelle ville 
sedette: alla line doppo esser stato in diversi 
luoghi, et haver misurato la distanza, sia la 
lontananza e l’altezza di dette Ville, che delle 
fontane da me trovate, mi portai in persona 
col |tasso, e squadra à misurare se si poteva 
condur l’acqua tà villa, e trovai con la mi¬ 
sura, che si poteva condure, ma però con 
gran spesa, pei' quelli di Rivalpo fu la fon¬ 
tana in cima la Cantonata del Prat di Riù, 
per quelli di Vaile fu la fontana sotto la 
Sostarla a basso nel rivo, poi li comuni su- 
detti subitto visto la prova, e misura, senza 
haver riguardo alle spese, tagliarono li Ca¬ 
noni, et hano fata venir V acqua in ambidue 
le ville con gran loro honore, e benefìcio, 
come pur si vede, et jo P. Gio Batta Decampi 
son stato Y autore come Parodio zeloso di 
questi due Comuni. Ad. M. D. Gl. 

« 1722, li 12 8bre. Si fa nota che nella villa 
di Rivalpo fu tenuta Pinza di sorgo Turgo 
da quelli d’Isopo a L. 7 il staro, et l’anno 
1727 a L. 6 il staro. — Il Parodio. 

«1731. L’Anno' fu sempre frigielo, che a- 
pena li nogari fecero foglie la sigaia fioriva 
nella Tavela dì Quei li 24 Giugno. 
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